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■ PREFAZIONE. 


El Stato detto, che qoando un Uomo crede di pò*' 
ter procurare qualche vantaggio al fuoi ' conclttadi* 
ni, pubblicando la lua opinione, non ha egli bifo- 
gno di apologia; e con un motivo cosi lodevole a- 
vrebbe torto fe cercafle ngioni per gluftificare la 
fila intraprefa* 

Quella propofizione è vera fino ad urt certo pun- 
to ; ma prefa in tutta là fua eftenfione , potrebbe fer- 
vire difcufa a. quelli, che spargono nel pubblico , con- 
tro la fua approvazione, delle produzioni, che non 
meritano di vedere la luce^ 

* Può darfi che l’ opera feguente farà polla nel nu- 
mero di quelle produzioni indegne dell’ accoglimento 
del pubblico ^ 

Kon ho che uba fola ragione da proporre per mia 
gtullificazione. Dopo le ricerche le più efatre, e le 
più frequenti fopra il metodo generale di curare la 
malattia in quellione , io fon convinto che quello 
metodo può elfere conliderabilmcnte perfezionato , 
cioè, che lì può renderlo meno, dolorolò, più pron- 
to , c più felice , » 


¥ R E F A Z, I 0 E.^ 


Mi ,di$piaccrei>be p^ò moltiflimo., che JS imagi- 
naflfe che io voglia fare intendere con la maniera con 
cui mi fono esprelTo che la mia opinione intorno a 
quello foggettp è differente da quella di tutti i miei 
celleghi . All’ oppofto io fò , che ciò non è vero « 
e che vi fono alcuni chirurghi , Ì quali penlàno co- 


nile me rapporto alla fittola all’ ano Ma io fo pa- 
rimenti che la. maggior parte degli autori, dei pra- 
tici , e dei profeflori intÌ>0ngno |in3.. dhffrina.jdifff-' 

rentijOnma , e * feguono 
meno differente. 

Il numero’ di quelli, 
ti occafìoni di vedere quella spezie di 'malattia, non, 
è confiderabile, fe li confronta con quello del chi- 
rurghi, che fono giornalmente esporti ad effere chia- 
mati per curarla; e il numero di quelli, che riflet- 
tono fopra ciò che Vedono , * o ciò che leggono , e 
che fi prendono la libertà di penfare da fé medèlx-. 
mi, é ancora più picciolo: di modo che i precetti, 
dati dagli autori , o dai pratici , ehe hanno pttenu- 


una pratica, la quale non è 
1 quali hanno avuto frequen- 


to un certo grado di riputazione, divengono quali 
necelTariamente altrettante regole di pratica per la 
mòltitudine . 

In quella occafione ho conrtiltatl con diligenza 
quali tutti gli Autori rinomati, che hanno fcritto 
intorno al foggetto, di cui vo a trattenere il letto- 
re, e io polfo dire che tutte le loro opere fono o 
imperfette, o piene d’errori; che effi trattano que- 
llo 



PHie F ìTZ I0 1VE-. XX 

fto fijggett(T fuperficialmente,''o fenza quella diligen- 
za; che ricerca e che certamente' merita; e’che 
confìgliaUo un metodo di cura diffìcile) lungo, do- 
lorofo, e da cui in feguito rifiiltano dei mali, che 
è polTibiliflìmo di evitare . * . » 

La parola fola; tagliare una fijìola^ imprime nel- 
lo spitito dell’ ammalato lino spavento terribile, il 
quale è ancora confiderabilmente accrefciuto daU’im- 
poffibilità , in cui fi è 'di Vedere la parte affètta . E* 
hen lungi che la maggior parte degli Autori fi fìano 
affaticati per diminuire quello spavento ; e ficcome 
1’ operazione'' fi efeguifce qualche volta dopo i confi- 
gli, che eglino hanno dati, effa è in effetto gfavif- 
fima , e dolorofiffima T Sembranii , che, fi potrebbe- 
risparmiare agli ammalati una parte de’ tormenti , 
che quella fa loro fublre ; e con tutta la fede- io crè- 
do , che Una rifleffione più fèria '(opra le parti intè- ’ 
relfatè nella malattia, e (opra la fua natura differen- 
te nei differenti flati, e nelle diflèrenti circollanze , 
ci condurrebbe ad un metodo di cura più ragionato ^ 
€ ad una guarigione più pronta , e più facile . , 
‘L’oggetto del trattato feguente è di indicare que- 
llo metodo. 

Io mi fono’ alcune volte trovato nella necelfità , 
per cfeguìrlo, di tilìutare le opinioni di alcuni chi- 
rurghi,’ che godono una certa riputazione, e non 
ho bifogno di apologia , fe l’ ho fatto con decenza , 
e con onellà. L’onore della nollra arte, c la pro- 

'bi- 
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f)ità lì tróvano idè , < quando noi abbiamo per l’ o». 
pinìone d^Ii alcri una deferenza cpal cieca, ehe ci 
ìmpedifee di fefvirci del noftro -proprio giudizio , e 
dì dichiarare con libertà il rifìiltato delle noftre ri- 
cerche o delle nofere esperienze. La verità, come lo 
ha detto il Lord Bacone, non è -figlia dell' autorità , 
ma del tempo. Se noi fupponghìamo , che nulla fi 
deve infegnare di nuovo, ( intorno a qualunque fog- 
getto che pofla eflere, purché fia fottopofto all’e- 
sperienza ) egli è . chiaro che non fi potrebbero ac- 
quifiare cognizioni nuove o più cftefe . 

Io spero dunque che 'la libertà, di cui mi fon fer- 
vilo , fia nel riferire le opinioni di alcuni chirurghi , 
lìa nell’ addurre deli’ obi^oal contro la . loro prati- 
ca, nod farà' rìgoardata come d’effetto d’ una'bafia gc^ 
lofia, che fi compiace di trovare dei Xalli ; nell’ opere 
degli :altri r ma farà unicamente atbnbuita al defide- « 
rio che fio d’effère ■ ùtile all’umanità in una profefi- 
Cone , che efige de’ lumi , die 40 pjò lufn^nai di 
■avm acquifeati fino a un cermi grado; e di perfe- 
zionare , quanto mai m ’ è po^bile', una faenza si 
neceflaria, e si vifiveti^ente utile* com’ è quella 
della Chirurgia . 

' , i, . .. 1 : . ~ ~ t.y 
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LA FISTOLA ALL' ANO. 




SEZIONE PRIMA. 


.a: 


Fiftola air ano. 


Ei 



confeguefiza più grandè^n quei- 
. ,, ». imagina comuaeroente | di- dare 

delle definizionj chiare, e precilè delle malattie, e 
di defcrivttJe con nomi , h quali -indichino la iJx-o 
natura, reale e vera. Definizioni finlfe, o imperfètte* 
ftnno nafeere l’ idce falfe, e T idee falfc ‘ fyn^ oJdi! 
nanamente lèguite ,da una pratica erronea . 

Non fwbbe una cofa difficile di produrre efemoi 
di^aJattic , la di cui cura è fiata regolata, per il 
Mrfo di lungo tempo, più da’noipi, con cui fono 
fiate qualificate, che dal loro carattere reale, e ve- 
ro; e tra Quelli efempi, il mio òggetto prefente ne 
é uno evidentiffimn . 0 r uc 

Il coftume di dare il nonw di fiftola ad ogni apo- 
ftema , o ad ogni ammaffb di marcia formato vicino 
all ano, è flato caufa , prcrcntandone una falfa idea 
che fono flati ftguiti per curarle de’ metodi, i qu»! 
Ii,,febbene forfè conformi a quella idea, fono dia. 
metralmcnte opp^i a quelli , che fi devono impie. 
gare, ed hanno fpefTc volte refi lunghi, e dolorofi 
^otr, Tom. IV. A i me- 
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i meffeCmt cafi , cbe avrebbero potuto eflèrc^ guark? 
facilipeote, ed ip poco tempo: Per confcguenta efli 
baono fcceditat^ila noftrararte, ed tanno 'fatto fcjf' 
frire agli aramalati delle' péne ^ e dei tormenti , che 
fi farebbero potetti evitare. 

Gli antecelTon odllri inteadevano- principalmente 
per ulcere fiftolofa , in qualunque parte del corpo el- 
la folTe fitqata » yna cavità, larga.» o profonda» aven- 
te una picciola apertura , o una picciola u&ita , da 
cui forte una materia (ìerofa,.e laoiofk. Alla parola 
fiftola cfli univano fempre l’ idea di caliofità : c in 
confeguenza tutte le volte , che ipcontravano una fi- 
mile apertura evacuando una materia -di queft» fpe- 
zie » e accompagnata da qualche grada d’ indurazio- 
ne» chiamavano effi i} '^/lola^ Immaginan- 
doli che quella caliofità folTe uiif alterazione moflioft 
fopnwenuta nella ftruttura delle parti » non coiice- 
pivanq cbe quella ii potelTe guarire cop alyo mezzo , 
che con io fteomeoto tagliente , o con li efeàtorici » 
per amputarla V o» diftiuggerla : * in confeguenza J’ at- 
taccavano fi^bito.còn- il biftoTino, ocOtv il caiiftico, 
per foddisfere ^l’una,- o all' altra di quelle . ville, c 
dopa i detta^i^'.bhc effi medefimi ci, hanno dati, 
facevano fpeflè «rite una terribile llrage »' prima di 
giungere allo ohe ,fc proponevano .« . 

Molte - delle' )CÌlxo®anze'fópra deferitte acéompar 
.gitano fpeflè vòlte gii ammalfi di marcia v .formati 
«vicrao al -tetto; e in cbnfeguenza» per mancanza di 
dateria fconVéncyolc attenzione’ alla’- vera natura de’ 
differenti cafi* ài coftume di chiamarli tutti fillole 
t ha generalmente prevaluto » fcbbene fenza alcun fon- 
■damento» confultando la verità» e la natura, u;. 
i ‘ Egli è. certo » che gli, afeeffì , formati .prplTo all' 
ait»i divengono _ alcune volte fìllololì-, per. l’effetto d* 
•una cattiva coftituzione » o per' l’ cftrcmì hégligen- 
•zai ò' pee una , cura cattiva Ma » per. .la maggior 
-.^-pacte, -eglina noà hanno da pcincifrà alcun canute- 
M . o -alcuna-fisarca d' una 'Vera fiftola e ffon pof- 
^ ‘ '■ fo. 


Diuiii^ bv ■- • » 


FÌSTOLjI JÉV‘^N9- * 

fono, feiSia'la più graQ 

Slmalatoro fen^^ la condotta 

parte del chirurgo, *generare^, b caJ^fi^ln^u^ 

■ * Gli Jmmki di marcia i 
inazione , in-qualunque parte'del corpo fièno (®^a- 

b crepano fpdTe Pe? 

cuT?. marci, ttp.. tfito . è 

Ir. <• fiircede foeffo chc non è fituato .rréira j^re 

& ^ ■ 
favorire l’ evacuazione di queita materia. 

TnTcJr4u^a'.u<<<> cii, eh. 4 co,nr««* ..eli' a- 
tv-miro non PUÒ forti ré ; r apert (irti , m luogo di fér- 
I4f “"ì4“ p“ taira; ^.i'ftol-orli-diveaenJ» ■ 

Arri’ .c.Uofi;'.f.cdnm,Qa a-v^ 

/rhe featarifoe dai Wti cruth della cavita., • .. 

Ecco ciò; che fi vedè' fovènte accadere nette par- 
ri ^?cor«) le più mufcolaYi , o le piU carnofe , ove 
la membrana cellulare e adipofa non 
-ouefto rtfo ha ancora più ' 

v'ifinihza dell’ ano, ove quella ihemora.ia e m 
Éran quantità, beh fornita di g^lTaré nòn cofnptef- 
fa dall’ azione di alcuni mufcoli groflfrj-ip foiYi . 

^ Oueiri i quali- confidereranno Ifftrmmra naturale 
rii Quella oartè-, concepiranno si facilmente perché 
àrlfcoli , ^o afcdttì critici vi ,fì 

mente , che è totalmente' mutile d entrare a ^nefto 
5^>pofito in alcuna fpiegaziOne . Io 
rò folamente , che quando elfa dit-iene la fede dì què 
fta Se di fcolo , o di afcelfo, non può fare a cu- 
na refiftenza o non ne può opporre che una leg- 
^ oL - ma che elTa fi gonfia tollo e diviene dura, in 
uM eftenfione confiderabile : e che, quantunque l 
afceflb fia fpelfo la confeguenza , tutta via 1 
mento ellendendofi al di là degli orli deU afee^o, la 
oriraa fuppurazione non bafta’ m alcun modo per 
Sciogliere ,^e diftruggere quella durezza ; 

' A a 


) 


FìSroLJ àW jno . 

jnente Ce in vece di fate un’ apertura a tempo e in '• 
s modo convenevole , fi è lafciata crepare la pelle . 

La picciolezza di queft’ apertura accidentale ; la 
durezza dei tuoi orli ; la cavità profonda, di cuf- ef- 
fa non è che l’ orifizio ; la fpezie di materia fiero- 
fa, faniofa, e priva di colore, che ne forte ogni 
giorno; e l^induramento delle parti, che fono ^11’ 
intorno, fonò altrettante circcftanze, che hanno tut- 
te contribuito a* far nafeere , e 5 confermare T idea 
4’ una vera fiftola, 

La cura generale di quefti cafi è fiata dunque fta- 
bifita conformemente a queft’ idea . E(Ta ha fervito 
di bafe glia dottrina predominante, che vuole che fi 
diftrugga , Q che fi tagli liberamente , fenza avere 
Riguardo alla produzione originaria del male , alla 
fua fede particolare , alla fja anzianità , o alla fua 
Aovìtà, e alte altre circofianze che l’accompagnano, 
e fenza efaminare fe non fofiè poffibile di adoperare 
un metodo di egra più pronto, e più fàcile. In una 
parola queft’ idea , che tutti i fini formaci vicino al 
retto fono neceflàriamente fiftolofi , ha fatto racco- 
mandare una manieradi curarli, fin dal primo iftan- 
.tc in cui fi feoprono, che deve appena effere polla 

■ in ufo , in qualunque fiafi tempo ; e una (èmplice 

■ fuppofizione mal fondata , cioè che l’ induramento 

delle parti, che fono all’ intorno, può eflere dipen- 
dente da una callofirà morbifica, ò data come una 
forte ragione per agire con maggior rigore che non 
converrebbe, accordando anche che il cafo folTe ta- 
le QUàl fi fiippon?. , ; . .1 

” * ?'t rii. [i t I .p :ì 

-i lì t 

-:ift 1-1 h * ‘j;-’ ■ q 

'/i/m'atJpViUii.'Up -c tiuno- 
óià 1 >.Si m V qi 'tliab i’cq- òiu < onc ! ‘ 

1 r: ;d' aIp^ì-1i >ayisT.ìqq - 
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fiJMa afPgéa 

fi pf/^ mamftfian t 

■* . ' r*; I a ‘ .1* f «i** - '» • -» ‘ ■ f • * ■ 

'TT) , r; 'ì' ri*' * /*■■’ ■'*;., f - ^ ' * 

il'. £R lin^ ideà ^ellà toakttU iit 

^eftioaey.^coavknc confìderaria. foctn tutte le for< 
ne» fotto le quali lì può eflà manifèflare . Quefte 
.j^noei che(ÌMio «noltiplicate e diffefeotf, tanto ap- 
porto all’afpeuoj.e alla .fìtuàzione^ cbe Rapporto ai 
.fìntomi I debbono efl(We conTiderate oome altrettante 
■Qtreolhuree t che indt^no la dif!érenre natura delia 
malattia, nei diffèremi ftati » e che fèrvooo a regola* 
xe la condotta dei chirurgo che, la curà. 

. .£{]& comincia qualche volta con; i Ootomi d’ua* 
mfiaromarione tonGderahìie « con il dolore i con U 
■ h^bre, ool brivido ec. j e rafcell^ diviene veramen- 
te critico 4 cioè 4 mette fine alla febbre < , 

-< >ln quedoicafo, una parte della natiéa' vldtio all*' 
-ano' fi ^nfia confideratùlmente » ed. ha Una dureeza 
larga q circonicricta » In un cono fpazio di tempo, 
*'il mezzo di. quefta-^dtirezza diviene roflb i- e ìnfiain- 
mito; enei fìio centro, formafi una materìa mar- 
.■jCiofa '• •• V -’f 

- Gbiamafi ^ueftq tumore jn generale, per iérvmnl' 
. del linguaggio de' imAtii antichi, un fi^opne.- Ma 
fi nomina phfma .^ qtMtidoi ha eflo p3rricoÌartnentc' 
la fua. lede in quefta parte* ' - r 

Il dolore è qualche volta coniidefabile ^ la febbre 
forte ; il tumore erofib e d’ una fehfibilità fquifita . 
Ma per quanto difpiacevoli polfaoo efihtt Itati i fin- 
tomi, o per qualunque grado di forza « che dir ab- 
biano avuto prima della fuppurazione , l’ammalatoi 
diviene ordinariamente quieto, fte/co e tranquillo,' 
quando quefta fuppurazione S fàccia ber», e com- 
pletamente; «.la marcia, che fi. forma in quefte cìp^ 
•.A3 c^. 
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6 TJSTOLA jTLV 

coftanze, per quanto abbondante cbe fia, è di buo* 
na qualità. ; . / ri , :: 

l)a un altro lato , le parti efterne y dopo molto 
dolore accorti p^gnafó .da feb^e, dà nojaec, fono tal- 
cune volte attaccate da un’ infiammazione confiderà- >r 
bile , _ma fenza alcuna marca di quella durezza cir- 
confcritta, la quale caratterizza il tumore precedén-ni 
Ije . In luogo di quefloi, l’ infiammazione fi eftende ;c 
molto , e la pelle fembra effcre coperta da una »fpe* rti 
aie di rifipla. ‘ f.a malattia è più >fuperficiale , 1» - 
quantità di materia marciofa è picciola , e la mem*ia 
brana cellulare, fi putrefà fino ad un’ eftenfione con- 
fiderabile.. , , . , ' , 

, Alarne vofte, in vece dei fenomeni, che hanno' 
luogo nell’ uno, e. nell’ altro dei cali prefenti, fi for- 
ma in quefta, parfe ciò che i Fraoceu chiamano una. 

caacrenQfa , nella,quale la membrana cel-' 
Julare, e adipofa . è. affetta nella medefima ntunierai, 
che nella rnal.attia , che fi chiama il carbone*. 

tn quell:’ ultimò cafo., la pelle .'ò d’ un coflb cari- 
co , 0 elfa ha una fpezie di colore purpureo ; e feb- 
bene più dura che nello ftato naturale , non ha to-. 
talrnente quel grado di fenfiome a di refiftenza, che 
fi ritrova ne! ftegmone, oi nella rifipola . .>:• 

. L’ ammalàfo ha ordinariamente un polfo duro-^: 
pieno , con una gran fece , e con una vigilia peno-v -t 
\ fiffima .* Se non fi fa oppofizione al progreffb dd 
*P"lp>,.Q fe l’ammalato non viene follevato dai ri- 
reed|,/il fuo pqlfo divjene bentofto picciolo , debo- 
le, e ineguale, e le fue forze fi annientano in gui-^* 
fa,.*xbe annuncianò un pericolo, confiderabile , e ur- 
.gentiffimo» La materia marciofa formata fotto l.i pet»s 
le alterata, è in picciola quantità, e di qualità- cat*i 
tiva.]Fin3lmeptc la membrana adipalà è cancrenata, 
e, patrcfatfa in tutta J’ ^enfione , -che corrifpoade- alia» 
jxHc alterata y e fcolorita. Quefto ordinariamente fuc- • 
cede alle perfone, la di- cui coilituzione è naturai- 
Ifiente cattiva j o è fiata guallata dall’ intempcranKa ^ 

In 
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In ciaC^uedunp cU queili differjencì,. cali, tutta la ma- 
lattia è speffe “Volte limitata aila pelle, ed alla mera-, 
brana cellulare, che ha la fua fede ^ diflbtto. : ed 
tifa tfon è accompagnata che da’ fintomi generali or», 
<linàrj , o da <506111 , che fono dovuti alla forroazio-. 
ne «iella' materia fnarciofa nella parte immediatamen- 
te affetta. 'Ma non « inoltre cesfa rara a. vedere 
unirfi'a quelli' finróniì altri mali , <*6 tormentano 1 ' 
ammalato , e che dipmdono dall’ influenza che ha la 
malattia, fopra le, parti vicine, come fono li vefcica 
tirinaria?,' la vagina , 'i’ uretra , i vali emorroidali., e il 
Tcttoc donde nafco'no' la ritenzione d’ urina , lallran- 
wtìa , la difurìa , ' l’ irritazione delia vagina , il te< 
nefrao , le ^emorroidi , la diarrea, o la colli pazione 
oftinara ; accidenti, che fono alcune volte cosi ur- 
genti, che meritano tutta la iwfiii attenzione. Da 
tin’ altra parte, foni^fi pure in alcune occatìoni u> 
na grande <5uantità di materia marciofà . . L’, ulcera 
^ profonda, e fi fa una grande vitrage delle parti , 
che circondano il retro , lènza che ciò fia preceduto 
tla dolore, da lunrore o dh infiammazione, o altnc- 
-no fenza che quelli fintomi abbiano' efillito, prima . 
con forza. ^ 

In alcuni cali , la malattia fi manirefta da princì- 
pio con un induramento della pelle, prclfo il mar* 
gine dell’ ano , ma fenza dolore, o fenza mutazio- 
ne di colore. Quella durezza fi amroollifce infenfi- 
bilmente', “e fuppura. La materia , che forte , io 
quelli cafi é in piteioh quantità ; è di una buona 
qualità, e l’ulcera è fuperficjale,' propria , e d’ una 
buona, natura . All’oppofto, fiicccde in certi altri 
che, quantunque il dolore, lia mediocre, t l’infiam- 
mazione leggera in apparenza , la materia marcio^ 
^ tuttavia in grande quantità , e di cattiva qualità , 
1)9 un odore molto cattivo , e (cola da un’ apertura 
brofooda e cruda , là quale prefenta un afpetto mol« 
rotnjkto. 

Il luogo, ove rafeeffo perfoM, 'Xd ove .la ma*» 

, A 4 ' eia, 
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t» -, fè fi ^bbjndonaffe a fè mcdcfima , fi Crébbe 
finda y h auc^ incerto j' c foggetto a variare . Quaf- 
cbe volta egli perfiira la natica , itr unà certa diftaa*- 
» <ìaH’ ano j. altre volte , preflTo il margine dell’ 
aBf> », o' al perineo , e rpieft’ evacuaziora; della ma- 
teria marcioÀ fi fe, ora per un’apertura fola , 
®ra per molte. la alcuni cafi, non folameatc.ti i. 
un’apertura, la quale fora la pelle efteriormente, ma 
ansor» ve n’ è un’altra, che fora l’inteftino, c pe- 
netra fino nella fua cavità ; in altri non v’è che u- 
Da fola cavità , cd cfTa è interna , o eftema , 

Qualche volta la materia marciofa fi forma In u- 
na diftanza confidcrabile dall’ inteftino retto, che elfi 
3K>n fpoglia folamenre. Altre volte egli è Iblamcntc 
fpogliato o fcoperto, ma non forato. Finalmente», 
in. alcuni ammalati ^Tintelfino è non folamenfe fpo- 
gliato, ma ancora forato , e ci<lr in più dt un luogo , 
ia fede originaria della malattia è qualche volta 
aMa- parte alt» del- bacino , preffo- le vertebre infe- 
riori dei lombi, e deH’olfb facro: eia materramar- 
ciofe viene da parti si affètte, e che fono talmente 
fuori cfclla noftra portata , che il cafo non laltia al- 
cuna fperanza fin dal principio . 

Quefti fcoli di materia marciofa fono falutari per 
alcune perfone,,e pongono fine a delle malattie ge- 
nerali» che alteravano, ed inferravano da luhgo tem- 
po la loro coftituzione : ma divengono fpeflc volte 
fimefti ad altre » Abilitando quel poco di forze, che 
iero rimane. 

Se la malattia trae la fua origine dalla lue vene- 
rea, k) che noiv.à rarilfìmo, elTà firequentemente co- 
munia con l’uretra, con il tolto della velsica, e 
quindi fa provare a quello, che n’ è attaccato, mol- 
te pene , e moki incomodi . 

Succede ancora alcune volte che l’apertura fifto- 
lofa, la quale ha la fua fede prelfo Pano, dà efito 
ad una marcia , la quale proviene da uno fiato ca»- 
cerofo di qualcheduna delle parti fitoate nel bacino, 
w V Chiun' 
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S uccede rariffime vofte, quando le fluflloai inSatn*^ 
materie (ì fanno fòpra Ja membrana ceUuiare y 
che ^circonda rìnteftino retto, che noi (ìamo i pa» 
droni di prevenire la formazione della materia mar- 
ciofa; e quando anche noi lo poteffimo eflTere , fa- 
rebbe fpefTe volte a propofito di non farlo , perchè , 
e^li è raro , che quelli afcelG non procurino un fol- 
Jievo, almeno mometataneo, a' quelli, che li hanno. 

Ogni confiderazione di quella natura adunque in , 
generale è fuori di queftione : e l’ affare del chirur- 
go , quando egli è chiamato nel cominciamentOy de< 
ve eflère di moderare i (intorni , di follecitare la fup- 

{ >urazìone, di procurare un elico alla materia puru* 
enta, quando effa è formata , e di curare l'ulcera 
nel modo il più atto a produrre una guarigione pron- 
ta e durevole. 

Quando non vi lòno alcuni Cntomì, che elìgano 
un’attenzione particolare, e quando tutto ciò cheli . 
deve fare confiÀe in ajutare la maturità del tumore, 
un cataplafma ammolliente è il miglior topico , che 
lì poffa praticare. Quando il tumore è della fpezie 
(l^monofa , quanto più li Jafeierà la pelle affotti- 
gitarfì , prima di aprire 1’ afeeffo , tanto meglio lì 
opererà : perchè l’ induramento delle parti che fono 
all' intorno farà da ciò più diftrutto, o più fcioJto, 
e vi farà per confeguenza meno da farli dopo che 
quell’apertura farà (lata praticata. Quella fpezie di 
tumore fi vede ordinariamente nelle perfonc d’ una 
collituzione pingue , e fanguigna, e che per confe- , 
gucou >' fe il dolore è grande, e ja lébbre forte , 

* ' fop» I 
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fopporteranno molto bv*ne l’ evacuazioni , tanto con 
il falaflb , che tXMi i dolci- catartici : ciò che non è 
iòventc lo ftelfo rapporto a (jyelli , che G dice eflTc- 
re d’una coftituzione biliofa, i hanno un gra- 
do piò ajto djipGftttmiazione, ove ja^ pelle prende 
una tinta di riGpola , è fono in generaìc* rare volte 
capaci in Gmìle circoftanza , di fopportare delle gran- 
di evacuazioni , 

L’offèrvazione è generale, rapporto alle in5am- 
Diazioni eriGpeiatofey* qualunque Ga il corpo , ihe 
e(Te attaccano , ed eifa non G limita affatto al cafo , 
di cui ho parlato. 

Sarò biaGmano forfè di allontanarmi dal mio og- 
getto per ferne menzione : ma G tratta d’ una veri- 
tà si importante .per molti , ed io fono ftato tefti- 
jnonio di efempj si trifti , accaduti perchè non G 
conofceva-i'/ o perchè non vi G faceva attenzione , 
che 'io credo di fare un bene al lettore facendogliela 
conGderarec^' La n lia intenzione farà la mia fcufà . 

QueGa fpezie d’ inGammazione , cioè, l’ inGam- 
inazione erifìpeJatdfa , G palefa ordinariamente con 
le naufe, con il vomito, con un brivido leggiero ^ 
coi calore j cOn laìfete, con l’agitazione , è.collà 
vigilia . _ . i. 

La velocità del po'i^fo, ed il caiore della pelle, fo* 
no 'indicazioni per fare ricorfo aH’evacuazioni Gno ad 
un certo grado, e re.ilmenre effe le rendono qualche 
volta neceffarie . Ma. è un’opinione predominante 
tra la maggior parte idei pratici che queft’ evacua- 
zioni devono eflère eccitate arditamente , e fpeffé 
voltè r/eplicate, in una parola, che effe devono ope- 
rare G.curamenteila guarigione di ^efta fpezie d’in? 
Gammazione . . Ma cii > è contrarilumo alla verità , 
e qviefta pratica ha fatto perire più d’un ammala- 
to.' Quando, per effmpio G fa colare il faague.-io 
cosi, grande quantità , che il poifo dell’ ammalato V 
abbatte fubitamente, o quando le fue forze dimiaui- 
fcqno conGderal^ilmente per l’effètto delle purgagio- 
1 - . ‘ ni , ^ 
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ili flUcéedet «crfro fitqUcfU^enTe che l‘ 
itii6qè*(yiH>anHana' la patttf da priiK^i«> aij^ua, e cbtt 
G vcdbrtò rubrico fopwrtrveniré degltaccidcncj) ehé fo- 
no proatamence,fogu Iti •dalia lAorta^ foi&a Infoiare 
tempo pet ripMrare il Toale, che le cvaeuaziotR bau- 
no' prodo^ ‘ ' iO.'i'’ 

AHorcMè- 1’ ifritamufazione è di quefta -foteie , la 
quantità della marcii fornata è pi:ciola, paragona*' 
ÌH 4ff Volume, ed «ir eAelifione-dèl fomoie la ma- 
Jflttia'è pàuttoftò uno ftato putrido dell» ménforaoif 
cellotare che ira 'afceffo'; e per confegaeoza , quanto 
pib prefto.it apre j tanto meglio .iì dperz«. Se ff at^ 
teride che la' materia fi formi una cfcica da fe me- 
(tefirai V' lì aMpetea -qiielfo che oòu accaderà giara'' 
nmi, eppure ciò «he non fuceederi fe noto dopo. dno 
ipa4to dr tempo confiderabile, duranw if quale il ma' 
le fi eftericteri nella ntierttbraiia-: «fonde la cavità del 
fino, a delP afceffo fori coQfìderabélment% acd^eforii- 
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. Quando • la pelle fra tra colore cafrico* roffo-j^r- 
tjureo ; quando è paftofo , mur o^e rdìfteazi alm- 
tn j- ed hi phxioliffiraa fenfibilità ' : "«piando queffo^ 
circolhneè fono unite ad un poftb' idugiiale ," e de- 
bole, a brividi irregolari, ad uq grande a.bbaKÌraen- 
ìo di'fifize, e di fpitki, ed a! fòpòrè *• il è' pe- 
ricAfoififfimo, e oràiMTiflmmte tefntina con !»»©»- 
te.‘ ‘ •• _ ' '• ( ' - ' i-;' 

fca cóftitoiionfr io quelle cSrcoftaehe ,-.i ^ foirtprtr 
.tatrùvij'qoalcfic volta ifaturalrtiente* ina,a)oltO più 
' fo>eftò ^er i’ effetto dfclh» crapula e dell’ inteaperan-- 
fea;; 'I fdccorfi> che rane phò- proourafe , «hvono» 
«fteirt 'umrninifìyatf prontameule , ógdì • minuto è dfcl- 
,la più grande conferenza f~ & ■ fe non - fi attefoi- il 
ptf^rdlb del male, T ammalai O'periHtv Non e^è- 
, di’ procurare «Jeh'eraduaziorti 'd’aricnnd foc^ 

, uie«, conviene tolto Ytcorrere ad altri aicir.ì : 

Ijoik) impiegare 'le frtMubnti %meatax3ohi-f<^a la 
]>arrc. aftrbK con le foltange- caldea forvi* 
• uoa 
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reattore ìinacangreiWileW 

^ ‘ «d adinófa; eflTa aimunaju 
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^^fe.fcto ina vefcica, particolarmente a la 
^ro^ede é 

Si 

TK) fecihnente ec. ^Ma l’ultimo, 

^lla ROfl^a arabie^ è "finché efiftc,' pénofo , 
cioè U ritenzione totale, e, ^ 

,qo 3 so cifo, *‘'‘™“ fondano 

Tenta 1 '.K?t.Stri ’ ci«^0 licnntì . 

Sr ''Cónto è'T"fr.MXe"K.o«ri 

- Ma queOa .X,/‘ cosl.tterribih che 

flOn mt poffo AfpKdar^ 

> Il coHo stella in- 
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cìpa rtrtamtfn’te fino a un. cèrto grado alfa Suddetta 
jnfìainmazione . Ciò renderà ragione in (gualche' mo- 
do dell’ accidenre di cui fi tratta. Ma chiunque con- 
fiderà io fiatò eftTemamente'ìrritabile delle parti , che 
compongono qncfta porzione dell* ùrètra , Ce mì è 
permefTb di cmaiùarla 'così, e farà nel medefimo 
ternpo arteuzrone àgli effetti forprendenti e molto 
noti della irritazione, farà perfuafo che quefto acci- 
dente procede principalmente da quefta caufà , e ‘che 
il male è ftrettamente parlando fpafmodico . La ma- 
niera ordin.ìrià , con Cui egli comincia .à manifeftar- 
fi ; la picciolinima diftenfione, che foffre la vefci- 
ca, neija maggior parte dei cali; la picciolà quanti- 
tà d‘'UTÌnà, che effa qualche volta contiene , ahche 
quando i fintomi fono i più urgenti; il 'metodo di 
follevare l’ammalato, che è 'il più certo c il più fi- 
curo: tutto finalmente concorre a fortificare quefl’ 
opinione (<») .■ _ ‘ 

Ma o noi'vogliatpo attribuire il male 'alV Infram- 
hna^ione , D all’irritazione fpafmodida', tutto, ci^' , 
che può contribuire in qualche modo ad àccrefere 
r una , é I‘'alrra , è evidentemente è manifeftamentè 
cattivo.. Il paffaggio violentò delja renta ^perché 
egli deve elTére'vioìenrò in’qUeftedictofianzè ) arra: 
Verfo al toflo'd'ejla Vefcica, non può 'mai dfere a 
prppofito'. Io non dirò die quefto mezzo non rie- 
ica grommai, ma dirò 'che non è 'quafi mai, ‘conve- 
nevole il tentarlo. 

Se 


I . 


tO Per quanto grande, e per, quanto acutq fi», fi ,clorpre 
al eolio defla vefcica , 'e nelle vicinariae dbl pube,' in lina ri- 
téhtione tTùrinii, effo nbn.i>nè più grande ni più 'licUtb di 
«pello^ che ientono' licune volte, nelle medelrme parti le' pei;: 
ione,, nella vefcica d^le no« (ì trova urMia,., e nei 

%uali la tenta può eHere introdotta con poca fatica , q' re- 
xfterta . -^€(10 accidente , che ho veduto due , o tre ‘vófte , 
4pafaorfìco } ed 'ih confeguenza, cede' fempifé alP 
•fi»» ma più patticolarpiente , fe lì dà in lavativo . 
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Se io (Iromento è introdotto ftiicemeatet qoqvìc' 
ue » ,o fitìrarro. dalla vefcica fubito cbc ^c, yuo* 
ta , ò làfdarVelo . Se lì ritira fubitoì ntofnsmdo ia 
JfttflTa càtìfeV- che ha prodotta la ritenstione., ritorna 
.pure lo fteffb e^tto , è frammalato è. ancora ridot- 
to allà nefeffità' di provare lo fteflb dolore, c la 
jncdéfìina'violenza ,< a njotivo dello ftromento , 
verifirtiiliflrimamente farà allora introdotto «on pàù 
‘di'fficollà'. • ■ 

'Da oh* altra pdrte, fe.fi lafcia nella vefcica, efia 
produrrà fpciflfc’ volte , effèndo )il collo di qneft’ orga- 
nò hèli'O imo, di cui ho parlato, Uiv tal diibrdine, 
che ciò che fi chiama un rimedio accreicerà la;naa- 
iacriii,té aggiu^rà al male, che. fi. ha intenzione 
'di follevare. - <iucfto .non>è il tutto ^ perchè^la .re,- 
'fiftehzà , che filano le parti, mentre &oo in.queiip 
Hàto,' è falche volta cosi grande ^ thè, fe fi;i^ 
'qtiiilche violènza"', lo. ftromento fi .aprirà una nuova 
ftrada nelle parti vicine, e quindi produrrà d?i- ma- 
li ; che fp^e volte wnderarino vane futte.-^e rifqrle 
della' nòftrà arte . Qaeft’ c un acejdsnie c^jIo,.(^ 
'efìTere accadutò anche ad. ammalati, che (gufati 
da chirurghi, del quali ò. ftato fèmpre .deoaqtqltQ.^a 
ragione il giudizio, e la deftrezza . . .. , j . 

11 vero métodò', iil. piu ficuro,ie*.H piò fonclató 
nella ragione, confifte in mettere in .ufo le «vacug- 
zioni , e i rimedi rilaflànci . Q,qefto metpdo.procq- 
ra non folamenre uh follievo immediato, pig an- 
cora foddisfò nello ftefib tempo a oq altro puntp 
effenzialiffimo, cioè quello di favorire la maturità 
dell’ afccffo . Il làlaffo adunque è necelfario , c ia 
quantità del làngue, che conviene cavare, deve ef- 
lere determinata dalla forza., .e dallo ftato dell’ am- 
malato, In feguico fi vQotec^no gl’ int«ftiqi,-fi; fi 
‘ha te^o d’operare in quefta guifii, eoa qq leggero 
•csrtarticq . M» fi porterà follievo con pià eflKcaca 
con il fogno caldo .,,0 .con un.jftmirbagjnó , p ^pli- 
cando' «leìi; vefeiebe ripieqp d’ 

pù- 
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p«be ( fop^ il perineo , e ^ticolarmeoW fchizief- 
tando dei levativi > coraj^lti d’ acqua calda, ,(f 0 - 
^Ho, e <f oppio. Alcuni cafi hanpo forfè refifti^oa 
quefta'ciira: e la ttanoo relà inutile: per me noane 
ho giatmnai incontrati di limili 

Ma- io ho veduto rifoltare dall’ufo prematuro del- 
la tenta accidenti si gravi , e si durevoli , che fa- 
rebbe {iato meglio per gli ammalaci foccombere per 
1* effetto del primo male, che vivere per, provare i • 
«fiorenti tormenti, ai quali fono foggecti tutti quel* 
U, che hanno il collo della vefcka olfèfo. 

Un teneOno dolorofo accompagna molto fp^ u- 
na fluffione infiammatoria fopra le paifi che circon- 
dano il retto. Il frequente ufo dei mufcoli, la di 
cui funzione è di fcacciare dall’ inteftino tutto ciò 
che lo incomoda, e dall’azione dei quali la fede del- 
la malattia -^e clTere continuamente < '** 


Se una dofe di rabarbaro unita a Un calmante cai« 
do , Còme ò- il mitridato t o la confezione di demo. 
CTtite, -o qualche altro fienile non lo fa fparirc;,un 
lavativo compofto d’ amido fino , e d’oppio , è quafi 
infallibile. 

L’irritazione della vagina, nelle fèmine, che è 
della medefima fpezic che il tenefmo, fi calma con 
i medefiòii mezzi . . ■>, , 

In- alcune coftituzioni, quefta fpezic d’infiamma- 
zione è accompagnata da una coftipazione oftinata 
a cui fi unifeono molto frequentemente la diftenfio- 
ne dolorofa , e la gonfiezza dei vafi emorroidali , si 
internamente, che efternamente. Sinché una quan- 
tità di eferementi duri è ritenuta negli inteftini grol^ 
fi, ne deve rifultare un difordine in tutta l’abitudi- 
ne del corpo; e la febbre fìntomatica, che accompa- 
gna nccelfari amente la formazione della marcia , de- 
ve divenire molto piii forte. Finché i vafi che cir- 
condano l’ inumino retto , e che fono grolfi e in 


rende quefto fintomo dHpiacevolilfimo 
dura . ^ 
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gran numwo . reftano diftefi, tutti < niili, ciic^pTì^ 
ceifono dalla preflSone « JaU’ infiammazione y e daii’ 
irrjtazjpne , devono eflf^re accrefciuti . Quefto è trop- 
po rcnCibiIe per aver faifoano d’ alcuna fpiegaziona . 

' 58*!.l“8ualmeute fen^bile, che il fajalTo, i ri! 
medj laffativi, e um regola di vivere fevera, e riu- 
hefante, fonoirimedj, che conviene impilare » 
tìKhè fi applica efternamente up cataplafma ammot- 
lienre, che fervè a rilaffàre, e ammollire le emoew 

frfuplwazSne **"’^‘* accelera 

Ecco, io credo, quali fono gli accidenti pià 
^oziali , che accompagnano le fluflfìoni infiammi 
ione, e gli ammaffi di marcia formati attorno dell' 
ano, e deli mteftmo retto . Effi fono in fatto . per 
la maggior parte, fintomatici, o acceffbri della mL' 
lattia originaria; ma tuttavia fono per lo più d’o» 
na confeguenza cosi immediata per il ripofo; e al(^ 
ne volte anche per la ficurezza dell’ ammalato , c^ 
effi ricercano tutta Janoftra attenzione. Quello che 

cura male, efpone il fooammalih^ 
o a inolte pene , e dolori , che avrebbe potuto pì^ì 
fparmiargli, e Mche ad un pericolo cbniidérabile^a 
ma quegli , che fa attenzione a quelli mali accidcm 
tali, c che li cura bene, vedrà cW folIevandoJi , e 
calmandoli, favorirà la guarigione della ‘ malattia = 
^incipale ; c guatfc^neià'del tempo ,* in »\'ccc di per- 
^ ■'> n;V 

U :rxc 


V 

oVv 


‘ u- 

i-f* J • 



foiy, Tom. IV. 



B SE- 


(t 


FJSTOL/t JttL' 4N0-. 


^r. ' . uj.j'i l'i ', a ■' 


. . ,uS^E Z I> 0 'N E . r u;. ■ . 

. •' *',Lt li. , H'J'j'i > ''•r ',*■ ■ ■ , j 

Modo di curare lafifioda atP duo ìteì fuoi 
differenti fiati y e nelle fue diffe-, ^ \ . 


< .•■ir.:. • .. U'- ' . r,., •)' : I!. -, i ‘ 

u/ffceffo puntato ai iato deil* atto ^ la di eai materàt 
< forte per del’fosoerfo'ddl'vdrte i' i 

i.i' • iO I'. 


L I primi fiàR^ che accompagnano l’:ÌDfianuna> 
zione fooD ceflatit eia materia. s’ è fornraca*, e 
fi è accuftralata in modo da pinzetterei al Cbirurgo 
di aprirle un’urcica; o il Chrrargo avendo evitata ^ 
o n^lma qoefta occalionei effa ha fttto cr^M le 
parti) che la contenevano, e p è filtra Ihrada al idi 
^ori* Ecco lo fiato in cui- noi andiamo ora' a com 
fiderare la malattia ia qdeftione. • ’ : - - :>• •_ t 

1 difièrenti fiati, o le differenti circoftaoK -pn» 
dotte o dal rifiagno di. quefia materia ,':ìo dalla ma* 
tiiera , con cui efla é fortita , produrranno certàmm* 
te una dilTerenza, nella maniera di:cumra il oafòj'i* 
fi può) fia per procedere metodicamente ,■ lia'percl:^ 
fi capifca pin perfèttamente la vera natura della/ffla* 
lattia , ridurli a due capi generali : cioè : , ■ ar.;;;i f 

I, Quelli ) nei quali rintefiino non è' iotei«iTàto;|.- 
2. Quelli, nei quali egli è o fcoperto, o feraro.,»» 
Supponiamo da principio che la materia è ben 
fiarfnata; che elTa folleva il tumore, come li dice or* 
dinariamentc , in puntai e che ella è atta, ad efifem 
evacuata. '' - - i ■ 

L’apertura deve certamente farli nel luo^yi sove 
è quem punta , cioè in quel luogo , ove la pehe ò 
fottilìffima ) e fènfìbilifiima la fluttuazione . <-0 ; 

Alcuni dei noftri predeceflTort , fia per effetto dici* 
more , che nafee quali neceffariamente - dalla man- 
canza delle anatomiche cognizioni, lia perdiò fofic- 
c.' irò 
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ro effi Inetti à mangiare lo ftromcnto tagliente , 
del quale non avevano coftiiinè di fèrvitfì , amava- 
no meglio i’ apertura in quello calo ) come pure rap- 
potto. alla ma^ior. parte degli <altri afceffi., .eon'ìl 
cauli icq li . 

Malgrado il Wl^to» che tì do\tuto alle grandi au- 
tofitàj io ardirò di dire che 'quello -metodo è catti- 
vo , e particolarmente nel cafo prelènte . 

ÉlTo produce fpelTe volte un- dolore inutile, .oon 
una perdita di fqilanea)''ed>una fpecie di cicatrice , 
che cagiona non folamente una deformità , ma che 
diviene I ancora un inconveniente durevolet- ar j v 
i Alcuni dei di&nfocr de l &qco , potenziale recano 
uoa ragione, fpeciolà per autorizzarne l’ ulb . v. Dicov 
no che^egli ia un’' apertura piò larga , e per coi la 
materia fotte più facilmente ; 'e - che nel te^o, ia 
cui 1’ efcara fi ftpara , ia cavità^ che è ài di fotto | 
fi trova ordioariaaiente più che alla metà rietnpìta 4>) 

Quello argomento può avere, qualche forza rap- 
porto-ai picciolilfitno' numero di cali partàcoiari in 
cui da irruzione delie parti gUadulo& puòdiveair.B 
neceflàfia, dopo , che l’ efeara è caduta , come, nel 
cafo<dci buboni venerei - >Allora appunto.fi può irU 
trarre del vantaggio dai cauftici ; Ma nel cafo .pre-* 
finite,. e. nella maggior, parte .degli altri ^ ove-, fi ap«. 
plicano liberamente,, e -frequeiiiemente^ fembrami i 

cbc'imn convellano in alcun modo , .perchè t cagio- 
nano aeceflariamente una perdita delle parti yj ed una ) 

spezie d'iefeara , la vquale è io generale t fi^u ita 'da ■ 

tuta defonnttà indifiruggibile y per aion dire idi. peg>- 
gio^.? Rapporto alla circofianza particolare, spetcan- — -- i 

te. la cavità, che fi trova quali riempiuta, nel tem- 1 

po in, cui feparafi T elcara: fé ih chirurgo applica ' ; 

fiipta ua’ alceifo apcrtoi . coU\ incifionet, i.yna medica- : 

tura cosi leggera y'ue cosl< fiiparhciaie come- quella , 

-che ter.chftume di praffcare n^li-alcelìi aperti,. col ' 

daufticdit-'- vedrà chct il’ etFctro. è lo. ftelfo.. Ma io ' ' 

DOUìfo peichè quella idea haduago eampoiorevalu-. ' 

B 2 to,‘ , 


\ 


^ Digilized by Google 


' SIST.OlJlALVjtm, , : - 

CO, cioè che un aicètTo aperta comàl :biftoiùiio dev^ 
tS^c fuhito empieo , e fopiaccaricato delie oieidica-> 
idre:* in iuo^o che quolh» , ibpra cKxui (ì è appiè- 
éato un canftico, deve eflere ahhitndoflato ta-fe-ine- 
idefimo, finché ir fepari l’efcaca. Che il primo 
fia curato , come fi cura l’ altro , ( e come in &tco 
tutti i 'due devono eifere curati ) e fi riconoicerà che 
-r effetto è afl&tto limile nei due cali ; con quefta 
di&renza eifenziaie, che è in fevore deLbiftorino , 
cioè che non produrti neceflariameate nè aleuta di- 
ftruziooe delle parti, nò alcuna perdita di fofianza , 
nè alcuna deformità, la quale fia da paragonarti con 
quella , da cui è fluito mdifpeDfabiimente l’ ufo del 
-eauftico. 

Facendo T apertura, il bìftorino, o la lancetta de- 
ve eifere profondata aiTai per giungere ai fluido, e 
quando lo ftromento è proifon^to tino a quello pun- 
to, fa d'uopo continuare l’ incìtione si in alto, che 
a ^flb (a)y in modo di dividere tutta la pelle-, che 
copre la materia putrida,. Con queflo mezzo,, tut- 
to ciò che è contenuto nell’ afceflb iòrtiràr iq. una 
volta ; fi impedirà che non fi feccia io feguitp un 
nuovo riftagno di materia ; fi preparerà . una fuflì- 
ciente iituaztone per. applicare le medicature cftove- ’ 
nevoli , e non vi farà alcuna^ net^flità di fare .l’ in- 
cifìone in direzioni dilfereotì , o di refecare, albi- 
na porzione tfeUa pelle , che coraptme il margine 
dell’ano. _ it,-i 

- SebtKne <utti queili riftagni di marcia fieno gene- 
ralmente chiamati coi nome di fiftole, e fi fqppon- 
■ ga, 

t ■ 

.. 

CO Quando io dira in àlfo , ed a baffo . fupponga ' ebe 
r imiialato &». io piedi , avendo le gambe , i c le cofeio dritte , 
ad il corpo appoggiato ibpra una. tavola , q iqpra il Aio letto^.^ 
Quella fituazione feopre perfettaniente bene le parti 8nimalate\ 
e le mette nella pofizione più ^vorevole pet l’ operationc , co> 
me pure per quello che la efeguifcc. 
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ga che tutti attacchifio 1* inteftino tetto ; egli è cef- 
tiflhno' nulloftartte che' 1» fede dell’ afceifo cioè , H 
ove la* materia {Hititida è fonnata , èiàh alcuni 
’can^^>in una fòle diftanza.dall^ititeftinoi che elfà non 
'^PinterelTa in alcun modo, e che alcuno^ di quefti 
-oail'iton è-, ^o non può e^ete orìginariamenre 
lo(b i ) . c- ^ ir ~ . 

^Allota noi no» dobbiamo più prenderci penliero 
deW*^lnteftino y come fe non vi fdflfe . Il cdb deve éf- 
(fei% confidetato fmgolarmente come un afceflb neUa 
membrana celtolare , che avrà biOmno , < per fovir* 
• mi'’deM’*el^re<fioni ortbnarie; d’elRre digerito ci hi- 
carniato, ev fe à' poflìb9«, cicactizzaro> feim toeeà- 
■re in alcun modo fioteftino cretto.-' ’‘.!2 ,.a iu 

Qucfto oggetto merita d’elTete tanto piti oonCdc' 
^ 'Mànto 'cbe d di ^una qualche mtportaiiza per 
•I’ ammalato* 'T" ‘r»' '-’T ' t-: ;V; . J-,- 

Supponete tmialceflb fòrmato nella -s vicinanza 4tl 
•'letto ,’ e che dopo un cerco grado di gonfiezza ,o e 
Kd’ infiammazione', e viene a^marurità, .0 s’aìi»' ta 
punta ad' Una ^ciola diftanzà dal margine delT 
ano'.' Supponete ancora, che vi fi fia fiata fatta una 
■apertura larga, e convenevole co» una femplice in- 
^ìfibne t che la maceria; cmiteautt Ha fiata iquiadt «• 

' Vacuata ; e che ne ' fia ' ^rifultata un^nlcera , 1 odr; una 
carità v fotfe trort* eftenfione conftdeeabile . Qpefta 
eavitft 'devt efifere ri^piuta'iil modo da^' produrre 
'iKri buona guarigione , ed una cicsrrioe^fotida , <e 
dura . . _ o-!:r 'I.-.'j 

--jr ii lìn^tieiite ufo •detta 'patoli' j: n .l^'fopi- 
tt'ràne < ^n^lmente ammefla', che t* inéurumeiito 
delle parti circonvicine è Una callofici morbo(à|, 
ini ftmbrano elftre fiate Ic^ due forgenti principa- 
errore , e della • cattiva conootca in ' quefti 

■g co- 


li dell’ 




conwcca 


r/ty-r 


'^ ’ Tuifé le volte - che-, fofttttfi nna matteria <p«tcida in 
fedito d’ una fnfianpmtóotte , ' elTa lafeià ;-j(èh;ipr^^ , 
’jtorcèiw^, Una cavità ^)i^otziOaale,!^e im 

B j _ . . • - dò 
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io d’ induramento. La prima è d* uria e/fenfione dif- 
ferente, fecondo la qnantità'*di materia putrida : è 
r ultimo dipende tanto dal grado dell’ infiammaKione 
precedente , quanto dalla fuppurazionc dell’. afceflTo 
più o meno ^rfetta . ' . • *< 

V opinione generalmente ricevuta intorno - a quer 
fte due circoftanze, cioè alla cavità, e all’ indura- 
mento^ è ebe la prima è prodotta intieramente dal-' 
la perdita della follanza , e l’ altro , come già ho of- 
lèrvaco, da un’alterazione tnorbofa nella ftruttura 
delle parti . 

Ecco quale è la confeguenza di queft’ opinione . 
Tofta che la materia marciofa è «vacuala , fi riem- 
pie e fi diftende la cavità ^ colla mira di procura- 
re una n^enerefeenza ' graduale di carni , le ‘ le me- 
dicature , con le quali fi riempie cosi quefta cavi- 
tà, fono comunimma'mentc della fpezie efcarotica., 
deftinate eifendo a feiogliefe) e à difiruggere la du- 
rezza , ' r 

La pratica è una confeguenza neceflTaria della teo- 
ria. Colui, che fuppoiK che la callofità dipende da 
un’alterazione mOrbofa nella firuttura delle parti', 
e che vi è una perdita confiderabile della follanza, 
4i crede neceffariamente obbligato di difkuggere la 
prima , e d’ impedire la cavità , formata ^dall’ ulti- 
ma , di rierapiru troppo prontamente . Da un’ altra 
parte, quegli, che confiderà quello oggetto tal qua- 
je è realmente > cjoà quegli ebe crede che la cavità 
deir afcellb è principalmente l’ effetto ' della diftra- 
zione, e deilà feparazioue graduale dei fuoi lati, > con 
una molto picciola perdita di foflanza , paragonata 
.all’ eflenfione della fuddeeta cavità, e che^ riguarc^ 
feraplicemeote V induramento delle parti circonvici- 
ne , come una circofianza , che neceffariamente ac- 
compagna ogni infiammazione nelle parti membra- 
nofe, particolarmente in quelle, .efae tendono alla 
fuppurazione , giudicherà con la più picciola ri fléf^ 
fione , ebe le jaedicature applicate fopra quella cavi- 
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tà devono elfcre ia affai, picciola quantità per per- 
mettere alla natura di giungere allo fcopo , che fèra- 
pre ha in vifta fubito che la materia purulenta. è 
fortica , cioè di riavvicinare gli uni agli altri i lati 
della cavità; e che quefte medicature, in piccioU 
quantità, devono effer^ fatte con foftanze atte fola- 
mente ad aiutare la fuppuraziqne, in modo che-effa 
li operi facilmente, e a gradi. 

Q;iefto fatto è cosi fenfibile , che deve effere còm- 
prefo da tutti quelli , che hanno un’ intelligenza or- 
dinaria, e che lo confidereraniio a fangue freddò, e 
fenza alcuna prevenzione, 

Quale è la parte , ove la malattia ha la fua. lède ì 
quali fono le mutazioni che quella malattia produ- 
ce i ù parte è una membrana puramente cellulare , 
« il cangiamento , , o l’ alterazione è un’ oftruzione , 
e un’ infiammazione i che termina con la forma- 
zione d’ una materia purulenta Ma ne rilulta egli 
qualche corpo nuovo? Gli orli dell’afceffo non fo- 
no elfi formati , come prima , dalla membrana adi- 
pofa e cellulare, che èfolamente infiammata ,'gro.f- 
fa, dura, e che è divenuta purulenta? Quell’altera- 
zione efige effa qualche altra cofa perchè le parti 
fieno riftabilite nel loro fiato, naturale, che lina fup- 
purazione facile delle parti cosi alterate ? o piiò effa 
rendere, f ^irpazione , o la difiruzione neccffària ? 
No, certiffiinamente . Come «dunque la fuppurazio- 
ne deve ella effere prodotta , e mantenuta ? Queftq 
non 0 può cèrtamente ottenere tifando i topici , i 
quali con la loro quantità, o qualità, diftèndono, 
irritano, difiruggono ; ma medicando leggiermente , 
e facilmente con fol^anze , che fono capaci di cal- 
mare , di addolcire , e di rilavare . 

Quello fatCQ può effere ancora fottomeffo all’ 
efperienza, e que^i che , la farà, cioè, che pro- 
verà i differente metodi , ed cfaminerà attentamen- 
te i loro effetti,, farà in iftato di portarne un buon 
giudizio , quando egli non ‘ fia acciecato dal pre- 
, B' 4 
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giudizio , 0 guidato ^Iche motivo coadarnij- 

P®'' «*cùni momenti alla con- 
dotta della natura / quando è effa abbandonata a fe 
medefima, e quando l’arte non difturba le fuc. ooa- 
^n^*lucc*^ materia farà furie po^ in una più 

Quando un alceflb di quefta- fpezie è aperto da 
.un chirurgo, trova ^li reftenfione della cavità pro- 
.porzionata alia quantità delia marcia, e in confeguea- 
za ft la quantità delia marcia è confiderabiie , i’e- 
Itenlionc «lla_ cavità lo è fimilmenre. Se quefta ca- 
vità è tolto riempita dai medicamenti , di qualun- 
’ quefti impediranno i fuoi iati 
dall approffimarfi gli uni con gli altri , e forfè anche 
cne n allontaneranno ancora davvantaggio. Ma fe ia 
cavità non è empiuta , e fc non vi fi introducono 
medjcature , o le quelle , che vi fi applicano, fono 
> I lari fi abbaflfàno tofto , e riawicinandofi 
tèmpre pm , fanno elìì , in un brevilfimo fpazio di 
^mpo, di una cavità larga, un picciolo fino. Que- 
fto fuccede pure coftantemente m quefta maniera , 
quando la marcia, in vece di fortire da un’ apertura 
artihciale, fi evacua per un efiro che le fomraini- 
itrano le parti continenti crepando. .t- 

' quello fino non fi ferrerà, e non 

parirà Tempre perfettamente , particolarmente nel- 
Ja malattia, di cui parliamo. Ma lo fcopo e la 
condotta della natura non ne fono meno evidenti'; 

fenfitule ritrarne, non è meno 

Quello cafo, ficcome la maggior -parte degli al- 

® delle lavità 

conlidwabili , 'molto dipende dalla coftituzione dell’ 
ammalato , e dalla cura , che fe ne prende. Se effa 
O puona , o le è corretta da mezzi convenevoli , il 
• chirurgo avrà molto poca fatica nella feelta delle 
medicature, e tutfo ciò che egli dovrà^ lare, confi- 
j fte- 
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Iteri iiÉfinvpedire che'fitìh offènda no le parti con’h 
ioro quantità , o con Ja. loro qualità , is co- 

•ftitwJfeoe S'^càttiva'i^'t) tiàl governata, sjvrà, un bel 
ila firè » porre in ufo tuttofi] cumulo de'medica- 
-meati ertemi 7"*'mtti iy fuoi sfòrzi non ferviran- 
no che a perdere il fuo tempo e quello dell’ amma- 
lato • '( f 

In una parola, tutti quelli cali fono da princi- 
'pio femplici afceffì , confeguenze d’ un’ infiamma- 
zione : e non ricercano altra cura , che quella , che 
efigerehbe la medefima fpezie di cafo, in una tal o 
tal’ altra parte dei corpo. Alcuni ibno accompa- 
gnati da tali circofbnze , relativamente all’ intefti- 
no , ' che è afffàtto inutile di toccarlo . Ma Ila che 
queite circoftanze efìftano , offìa che non efiftano ; 
offia che la' divifioiie'' dell’ inteftino retto divenga 
ima pairre necertaria della cura , o che efla fia inu- 
Cile ; qi)efti cali non meritano certiffùnamente il no- 
tne di fiftole , e non ricercano quella fpezie ^di' cu- 
ra j che fi' dice, e che fi crede effere nKeffària rap- 
porto alle fiftole , febbene fucceda fpeffè volte , che 
«fli divengano veramente fiftolpfi, perchè fi fuppon- 
eono tali fin dal principio , e 'perchè fi curano m^ 
lamente. - ' 

Una cura dolce > e leggera qualche volta 'guarifee 
dei laighi alceffi , forihati nella vicinanza dei ret- 
to, fenza che fia neceffario in alcun; modo di toc- 
care quéfto inteftino . Ma fuccede molto più fpefib 
che l’ inteftino , lènza effère flato forato , o corrofo 
dalia'- materia purulenta, è tuttavia talmente fpoglia- 
to, che non è poffìbiie di giungere a coulÓlidare il 
fino , fenza praticare una divifione , 'per mèzzo di 
cui le due cavità, quella deU’afceffb., e quella dell’ 
inteftino non ne formeranno che una fola. 

‘ Il cfair.urgo può rìconofeere dal principiò , in mol- 
ti cafi la neceffità di fare queftà divifione : cioè 
può, aprendo l'afceilb, trovare PìnteHino. (coper- 
to , e in uno ftato, che gli dimollra evideatemente 

che 
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cb0:M pop di i'eftttuatfi 

(^za V opèra^qpe‘, ~ In .altri Qs$ tigU $>uò avere «%• 
£Ìoaé di iperare da prioieipio il. Ai6Qegò><ed eflère ìtt 
ifguip ingannato. . . - ni : < • -t o-i - i 

Quando efifte il primo: cafo , cio^ quando iltsbi* 
irurgo tfpva l’ inteliino .ig utio ftato tale , iche am 
vi qa alcun luogo di fperare la guarigione feaia. di- 
viderlo ; è taglio , P4T nnolte ragioni , efeguire quell’ 
pperazione nel,. momento medefimo i in cui- Q apre 
i’ afcelTo , di quejlo ede rimetterla ad altro tempo;. 
Perché fk elfa è fatta , nel modo , con cui j io a»- 
difco dirlo,, pud fempre elfere fatta, aggiungerà si 
poco al dolore cbe r.amm^latd deve wientiredaU’ 
apertura dell’ afceflb , che 1’ ammalato farà rare ..vol- 
te in iftato di. diftinguere 1’ una; dall’altra > fi» per 
rapporto al tempo , ua per rapporto alla fenfazioue 
che egli proverà: all’oppofto, fe elfa .è differita » avrà 
egli ancora da temere li dolori di una feconda ifici~ 
<ìone, dopoidi eflèrfene creduto liberato , . ■> rf> 

Lo feopo, che lì propone in quell’ operazione t,-é 
di dividere l’ intedino ietto , dal margine dell’ ano 
finn in alto, verfo.il fondo c^lla caviti, ove la nta* 
teda purulenta fi jà /ormata ; di non fare per ciò 
che una cavità di due, di quella dell’ inrediao-, e di 
quella dell’ afeeOo, « pe** mezzo d’'Ut>a! piaga aperta» - 
inlut^o d’un foro, o d’ un’ .ulcera finuola, di otte- 
nere una guarigione folida ,« durevole , • t v; 

Pififcrenti perfone hanno fpeflfe volle data., la tor- 
tura alla 1^0 immaginazione, affine d’inventarcde- 

5 |i dfomenti fet efeguire quell’operazione 0 *)r; Il 
iringoippj^' U coltello fatto in forma di falce ec. 
fono .fiati podi .in , ufo ^ Sono . date pure adoiperate 

-.il V ‘ . , . ;i-.\ , • i.i :.del* , 

■■ 'l y ■ i. 

^ , C«> Il fii M. F^«eke; it^Riaginà mn fltonienio con quella 
villa ; roa rperimentaodojo, fi è trovato che (gl* tagliava n<W- 
to'più ficuramente il dito del chirurgo, che ]’ intedi-'O dw’ 
ammalato .• In conlegueaza é già gran tem^o cke i (lato péno 
io abbandono.; ' . ‘ . »• -i ’ ■ , *' 
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delte forbici di dSffeiWlte fpezie,' dritte, é corvè. 
Le priiMe tKrfTono beniflìmoi' corrifpondere alle vi- 
fte , - che A ' propongono ; *ma rapportò alle forbici 
inforge wn’ obbiezione fcnfibile coatro il loro ufo in 
qudl’ opwazione,'conie pure qoafi in tutte 1’’ altre, 
ove fono frequentemente ufate . Nello fteffo tempo 
che tagliano, pizzicano, e quindi producono' un'do> 
lore conlìderabile , e che fi può beni0imo evitare , 
Quello ftromento, io -lo fo, ò in -gran credito tra 
molti , i quali fe fe ne vedeflfero privati , non fi cre- 
derebbero capaci di adempire alcuna funzione dei lo> 
ro flato: ma malgrado quello, dirò che egli è nu^- 
to cattivo in tutte l’ occafioni , ove non v’ è bilbgno 
di fare che Una femplice divifione. Egli è polfibile 
che elTb ajuti una mano inetta , o poco ficura , ma 
in generale, conviene elfo pib a un manifcalco, che 
ad un chirurgo, ‘ ’ -'r- 

- In tutte i’ operazioni cbirurgicali , lo {Iromento , 
di cui fi fa ufo, non può elTère troppo femplice, nè 
troppo affilato, è, fe è poffibile, non deve mai ef- 
fere fuori della villa , o della direzione dét dito di 
quello, il quale opera, o, quando quello fuccede, il 
che non può elfere altrimenti in alcuni oaiì , 1’ 
to di quello llromentQ è incerto fino « un certo gra- 
do. Le forbici introdotte nell’ inteflino ntto hanno 
quello medelimo difetto , e per confeguenza fono cat* 
tive si per quella ragione, $l perchè eflè pizzicano 
prima ' di t;(gliare , 

Io ho Tempre trovato che il biftorino appuntato!, 
curvo, e di lama ilretta, era ftz tutti gli fomenti , 
il più vantaggiofo , e, il più fòcije da mane^^re. Que- 
llo biftorino introdotto nel fino, mentre il dito in- 
dice dei chirurgo è nell’ inteftino , lo porrà jn ifta- 
to d’ incidere tutto ciò , che deve elfere divHb , e 
ciò con minor dolore per T ammalato , con più fa- 
cilità per il chirurgo i e in un modo più pronto, e 
più %tro che con ogni altro ftromento. Se nel ret- 
to non^v’è alcuna apertura, il più lieve grado di 
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.Sana fpin^eri 'la putita^ del biftofino a travedo dì 
^^ueft'inusftmo , e ne farà tim i o <fi già\ve 
una f la ftelfa punta la troverà , e paflerà pw òtte- 
ib^ Meli’ uno, e neW’ altro calb«i eflà 'tóri t^vuta 
-dal dito' del chirurgo introdottola nel^ ano ^ eflàition 
rpotrày imantenendola -11 dito^filfhy portarli ^ uh 
lato , o (kil! altro ; ect eflftndo ueeompagn^ ai di 
'fiiort da gueftosditoj tutto eid-, che è tt^il' taglio 
del! biftocinO} e il margine <tell’ano,'farà«necéflrarfit-* 
-mente. di vi(b, cioày una<’'fempiice ihoifìotie, fatih 
•nello' ljpa*io ptà piccrolo' di tempo iiwm^inàbile», 
rkfarra «d una cavità le. due cavità del fino', e dell’ 
incettino. >. " 'jv. ? • ,, u: 

-L Gli ^ori fannouna dittiniiione moltìlTiinO elpref- 
àà tra i cali , in cui l’ inteftino è (orato datfa hiate- 
ria nsarcioià, e^ùelli , ove'iion è forato . M-a feb- 
bene quella dittinzione poflà elTere vantaggio^ , quan* 
do fi iranno' <k defcrivere;i differenti IMI dèlia ma- 
lattia^ effa tuttavia non è di aleuti» conféguenza nél- 
-la pratira, . quando 'di vièn neceffàrio dividere l’iiiW- 
^ftino : etia non porta aleutPdaogiamento nel grado , 
• nella fpeziey o nella quatifità dei dolori , che l’am- 
-malato deve provare; la sforza fichiefta per Ipinge- 
iitbiAorino a oravaefer l’inteftitw, di cai'le tona- 
•che fono cosi delicate -fi riduce quali ai niente; ’e 
-quando la ttia-pifata t aella-fua cavità,’ i dafi 
<nattanieatt'finMlit !. “j"' 

Eocoi la. iòta operazione che poffa elitre giammài 
.necettòriai^i t>e4ie circcdlanze , ' che noi prefènteméme 
.confidtwwmo; e il metodo di efegufrla jT die fio';éf- 
potto.f76iabrami el&re ilipifi Ifcura V' il piu fidile , 
'« il nhi-promo. ia . i..ì u'oYv: 

'3qIo9Ìfàt*e.Hei<à è oppofto all’opitffonej-c ulte pra- 
ccicU:>défnalti , i qudi OKdond che 
••qualdié porzione^ si dicir. infettino^ ch^'dèl-liMir^'me 
cdeil'ana ,ìè neceflària in qoeft» tsfo i - Mk tela ipè- 
•xienza lunga « replicatU^ mit ha .ciOhViniordlst cèh- 
•:àMtào p e awd occafionà netìa 'Sezione flgQeam'di 

M js ’ • ' • • ' ■ .• j-par- 
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i«arlare * ^ quefto , putito ì» un; . raodo < i^npartico* 

i. , ‘ n i r< t 'i-:, ■■■ ,. - I ^ 

doM l’aperaztoae, •conviene iorrodurre tia 
it-jabbri dìviu dell’ i nei (ione -un leggero ftueliodi’ pu- 
nolino fino, si per reprimere la picciola emorragia, 
pud fuccedere , come putre per impecfire la riu> 
'«ione immediata diguefti labbri ; e il rimanente dell' 
„ykera deve elTere le^erimnte medicato colla iìei& 
tofa . , Conviene lafciare in iituazione la prima • medi- 
catura finché, una fuppurazione , che comincia , lo 
renda molle alTai per eftrarlo facilmeace; e 1’ altre 
medicature devono elTere pure cosi dolci , cosi leg- 
gere , cosi f^ili , quanto è p^Ofìbile , e compoi^ u« 
nicameate di foftanze attt a far nafeere a gradi una 
buona fuppurazione^ I lati dell’afcefib fimo duri; I’ 
incifione deve necelTariainente «fière infiammata per 
alcuni giorni; e la materia, che (colerà , farà per 
qualche tempo fcolorita , e faniofa . Quefio indurar- 
mento , e quella fpezie di materia , fono fpefiè vol- 
te pr«fe mai a prc^fito per i &gni d’ uda caiiofità 
inorboiè, e di fini occulti ; dopo quelle: prefunzio- 
ni , fi applicano liberamente gli efcarotici , e fi fan* 
no ricer^e efatte per ifeoprire delle nuove . cavità . 
Ma i primi acerefeono comuniffimamente la durez* 
?a, e la mataia faniofa,' e gli altri producono al* 
cune volte realmente dei nuovi fini. Quelli fanno 
ancora porre in u(b gli efi:aro(ici, e forfè l’iincifio* 
< »i: e ooiliquefla condotta alcuni cali , s quali da pria* 
cìpio, e per natura fua. propria erano femplìci, e 
facili a guarire, divengono complicati, e libelli.''’ 
Molti pratici fanno bene che io dico qui la veri* 
tà fema efageraziooe ; e chiunque confulterà. le ope* 
re de’ no^ predKeflori immediati , o anche akuni 
dei nollri contemporanei, troverà, che ci vkn con* 
figliato d’. etppteze la ^aga di pannolmo (bbito-dcoo 
di a\n» pi»icato, e tagliato l’ inteftino con le for- 
bici, ,e,di mediefure in feguito dopo di aver dHle(à 
laicavità con quefto mezzo, con foftanze, chequan- 
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lunque adofwfate con i ■omiifpeclofi cfiridlgdtivi/i" 
di òttergenti ec. , infiammano fealmetiM, e irritano 
le- parti* (òpra. i« qUaJi fono applicata , 'e ricardanoi 
la buona fu^tirazione^id» Si deve ^defi^rare* iit‘ 
vece di favorirla..; ; . ;...i . .. . . 

• Tra qucftc fofhwze il mercurio ;pfecipicato roffoi 

lieoe il primo 1 luogo;. Sembra- effere flato il princt-'^ 
pale fpecifico efterno della lUii^ior parte dei noftri 
predeceflbri * ed eflece ifato adoperato da quelli* nel- 
le. vifte diferentiifime di diftruzbne j| e di wftabili-i 
merito^ i^efto precipitato cita adoperato in pólvere 
fècca, o. mefcolata con un 'unguento; le tafte, ì piu^ 
aaacciuoli ec. vcoa i quali eflfi fecevauo le médicatu^ 
te di queftV ulcere, ne erano empiute, elfi «e appli-' 
cavano, fopra i labbri receotemence. di vili della piaga 
dell’ kiteftino ; e ne ponevano ia gran quantità fino ’ 
nella cavità deiralceiìb^.u ,0 ■ o in. 

■ Quelli,; che vorranno, potranno, con vincerfi che 
la ftefla pratica efifte .ancora; por troppo (a),. 

V Io mi prenderò la libertà ' di dimandare ai parti- 
giani di quefla maniera di medicare, ciò- che. direb^^ 
beto d’un uomo,, cheordinafle d’introdurre una lar- 
ga tafta ben carica di precipitato, nell’inteftino ret- 
to non divilb*' e non danneggiato d’una perfosa , 
la. quale* per qualunque. cau£à , che poteffè efTere,' 
aveflè una fluflìone infiammatoria- fopra i vali emor- 
roidali , .c nell’ inferno di quefto inieftino ì Non di- 
rebbe egli che quefla tafla farebbe.* un fuppolkorio 
penolb, e capace di aocrefcete.J’ infiammazione^? tiOn 
avrebbe egli cagione di parlare in quefla guifa ? • Mrf 
U retto è egli dunque meno-..fenfibile* e meno.nrri- 

• . ■; .i - ; .j'.. V ■ - , «.v-)tafei- 

..^ wte.i e MÙ ' ! 'ii ' iiMjj miui I . . i. .i.^ -n iit-« 

C*») che dice M* 5e la Faye : ^ 

' ^ Se ^e ‘carni fi alzano ‘trbbpti , fi coiiiume?aimo con la pie- 
j*' tlli iafàraale **■. '.i’” - < . • . . ' IS.i ;- ■» 

i E- in molti libri di riputazione fi trova prefcrirtO'il freqaen- 
te ufo di butirro d’antinoaio, di trocilci di minio, della pol- 
vere angelica ec. 
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torneo , ebe è 

no» AifOmo poi* mi weftmo non' (bvHb , 

puè «gH fare P^om^to d’ un dolce digeftivo per quel* 

10 cIk.^ jiKtfi)? LSe^t^cb«duBO lo crede, io io eòo» 

figlio di farne l’ efperienza fopra fe medefimo, e in 
fi^uico me ne «ppèlietò ad tin 'teftimonio , ove la 
pteveotione, e la parziaiità don avranno patte, cioè 
a< quello delle; fue iienfazrotii ,. j " . . , ’ 

*.;ln una parola per abbandonare il raziocinio, e 
ftarmene attaccato ai fatti , io alTìcuro che nel gran 
nunaeroi diicafi fimili, che devo avere incontrati neU* 
ofpitale di S. Bartolomeo, nel corlb di quelli dieci y 
o dodici ultimi anni y io non ne ho veÀito un lo- 
lo , accotnf^nato d^le • CNreoftanze lopTit' delbritte , 

11 quale ndn fia 11^ . .guarito ^còff^u^ fem^lice di- 
vifìone,' feguka dn una medicatura dolce, e le|;geraj 
e che non ho adof^rato , in tutto quello ^ f^azio dt 
tempo per giunger a quello Icopo, un Iblo grano 
di precipitato ,'0 di qualche altro «Carotico. ' 

> quale ragione intendianid noi rac^otitare tan* 
te meraviglie operate dalla palla di tal ciarlatano; o 
dall’ infezioni , dagli ogii , e ^dai balfami di aiouni 
altri ,< mentre che noi tasti fappiamo% che nella 
TO> a}t»pofizkiiie non entra alcuno fpecifico atto ad 
operùre la; guarigione delia malattia, di cui fi trat- 
ta 6i che i venditori di' quelli rimedj fono gente 
della più cralTa ignoranza , riguardo agli oggetti di 
fifica , a di chirurgia ? ' ' ^ - " ■ • ■ . 

fio non ignoro che il numero di quefte cure me-, 
lavigliofe fi fk più grande di quello che non è ireal- 
mente: ma egli è indubitatamente vero, che alcu- 
ne -pèrfone dopo di elTere Hate curare lungo tempo , 
e lenza- fuccelib da -cbirurgi , fono ftate rillabihre, 
ovvero fono Hate polle in uno llato migliore colla 
condotta. trarcuratÌAìma‘ d’ alcuni di quelli ciarlatani, 
ed è moltillìmo ftrano, che noi non ne conoiciamo 
la ragione » r y. A ^ 

Fas efli ^ ab hefle doeUri' vo : 

La 
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La venti fi è elle , mentre noi tAinMófWlo 
che fanno quelle perfone , noi, non cpofi^ilanBO 
mi è pertnelTo di efprinwini cosl>^#ià che di 
fanno. Egli è vero che noi non pnfi^amo ioipGMK 
alarne qualità fpecìfica nel bizzauo tnefco^lio 
ingredienti, de' quali vCOo:^|[KHigOi^ i loto nfnedj^^ln* 
terni , nè alcuna qualità, fM^ttcolarineote Mta » Ihn 
bilìre delle guarigioni e ai^.- loro iniezioni, nei 
loro balfàmi , ec. ; e in confèguenza noi fiamo Ùx» 
prefi dai fuccefifì, anche poco numeroil,. che otten- 
gono. Ma noi non facciamo, ancora attenzione ali* 
unica arco^nza , che produce il bene , per cui noi 
nnangoiamo forprefì , • > . 

t deve fèmpre effere, un* primo princìpio neMa 
ciarlataneria, di difappcovare, e ^ condannare cut- 
tp ciò , che è fiato tatto per T innanzi , buono o 
cattivo: ed è ancora neceffagrio che i ciarlatani fu^ 
g^no ogni unione con quelli ,. che fi chiamano pra- 
tici regolari, tanto per avere foli .la, condotta dell* 
ammalato, quanto per qoq operare cofa alcuna foc- 
to i loro occhi , _ ’ , < 

Per quefts ragioni efll cominciano Tempre dall’ or- 
dinare che fi gettino le prime medicature , e che fi 
ceffi di praticarle; e ficcome.non hanno effi in ge- 
nerale aflfai defirezza, anche per comparire applicar^ 
ne dell’ altre , con qualche grado di giudizio , o di 
deftrezza , fanno ufo d’ un (emplice empiafiro fuper-> 
ficiale, d’unguento, o d’ iniezione: cioè, fèoM 3' 
vere inrenzione di niente , dopo uq principio o- 
nefio, o ragionato, e per mancanza di cenofeere la 
condotta , che farebbe a propofito di tenere , abban- 
donano r ulcera al penfiero della natura , la quale 
non avendo più a combattere roftacolo, che effa 
provava per parte delle medicature, cattivo fpeffo 
nella loro quantità , e nella loro qualità , opera mol- 
to più di bene , ebe non lo credono quelli i quali , 
affaticandoli troppo d' ajucaria , la turbano real- 
mente. 
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Io fono convinto che il picciofó numero di guari- 
gioni delle qwli fi fente tanto a parlare, fono pro- 
dotte in queftó modo i ed io fono “purè perfuafoche 
molte di quelle, che differenti pratici cr^onq effere 
t^pmte dalle moltiplicate médicanire, con cuieffi Yo- 
‘prtccàricano l’ulcera, e da tutte le cure, che effi 
preodono per mantenerle in fituazione con tutte le 
forte di compreflfè, e di fàfciature, fi devono YpelTe 
volte attribuire agli sforzi della natura ‘‘coftanti e 
‘«neralmente felici, che. giungono' a fpingerle al* di 
.fuori ,-’o almeno a rimo'verle affai- per darli a gradi 
‘la facilità dì adempire alle fue funzioni, malvado 
gli oftacoli j che l’ arte le opponeva. Il dovere del- 
la buona chirurgia è d’ajutart la naturd ; ma la cat- 
tiva f oppone ai fuoi, sforzi, e qualche volta anche 
>ic tnonta; . . 

.•■'.ouc r.n£>i 'I _ ■* .. . , 

-èc* ' ' '.T i Vit; o^.-Y- * - 

• _ , recurret f 

perrumpet furttm fajìidìa v/£irìx. . ^ 
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ceffo formato, at lato deir ano y la di cui matet'ue 
, forte ferrea il foccofo delfarl&r ■ 

I O hoflippoftor oelTa precedcttfe Seztone, la ma- 
teria deir afcefTo' formata , eriffagnata, rrià fi- 
manendo ancora coorenuta' nella cavità y fìachà eifà 
ne forte con un’incifione, ' • ' 

. Ma ella il può> procurare un efito ftnza il foceor- 
fo dell* arte , e .<joefto appunto è il modb y con cui 
io mi accingo a cooddcrarl» prefeiKetnetlte ^ 

Quefto dato della aralnnia è rare (oggetto^ a (piai- 
che varietà di fenomeni r e quelli differenti feaonw- 
ni non fqlamente hanno dato origine a delle deno- 
minazioni moltiplicate» ma ancora ad una fuppofì- 
zione (ènza fbnd^ento » spettante uàa varietà de 
circolfanze effènziafmente differenti 
Quando G è tralcurato ». o differito troppo lungo 
tempo di fare lórtire la materia purulenta con un* 
inciiione» quella 11 fa una Grada rompendo le parti 
efferne un poco vicino all’ano; o rodendone l’inte- 
Gino , e facendovi un buco» che G apre nella fua 
cavità ; o qualche volta impiegando l’una e l’altra 
Grada. Nei due primi caG, l’evacuazione G fa'ora 
per una fola apertura , ora per molte , F cali » ove 
fa materia marciolà ù è procurata un’ ufeita , per 
una , o per molte aperture» nella pelle folamente , 
fi chiamano fiGqle cicche eGerne ‘ quelli ove eGa fi 
spande nella cavità dell’intcGino, Gnza alcuna* aper- 
tura alla pelle, G chiamano fiffole interne cieche; e 
quelli , ove la marcia ha un’ apertura alia pelle , e 
iin’ afira nell’ inteffino , fi chiamano fiGole com- 
plete. 

Tal è il linguaggio di tutti gli autori, come già 
ho oflèrvato; e in queGo modo, tutti queGl caG 
' ' fo* 
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{(irto corific/ePati come fiftolofi, quando ve n’è ap* 
pena uno che lìa tale, e quan(lo non ve n’è alcuno 
che rteceffaPiarflente lo fia , Vi fono ancora dei lem-' 
flici afceflì, che crepano fenza il foccorfo dell’ a r' 
tej e, (è le ne prende il penfiero convenevole, e- 
a tempo, non avranno più bifogno della cura, che 
può eCgere una vera fi Itola . 

I più frequenti di tutti fono ciò, che fi chiama 
la 'fiftola cieca eflerrta, e la fittola completa . Il 
mezzo di conofcere, e diftingucre ciafcheduno di 
quelli Itati confifle nell’ introdurre una tenta nel fi-. « 
no per Taperfura della pelle, mentre che il dito in- 
dicé è nel retto : fqmmirtiltrerà al chirurgo la feci- 
hrà di ciaminarej é di efactartìeilte' conofcere il vero 
flato del èafo, con tutte le fue circoftanze. 

Qualunque fia 'il cafo, che la fiftola fia completa, 

O tìo. Cioè, fia che hort vi fia che una apertura al- 
la pelle Iblatrteflte , o che ve ne fia una in quello 
luogo, e un'altra nell' inteftino , l’occhio alToIuta- 
mente non fcopre che la cofe fnedefima . Per la 
fortita della materia purulenta ,• la gonfiézza efterio- 
re j5 abbalTa, e il colore' ififiammato della pèlle sva- - 
mfce-. L’ apertura < la ^Uale da principio efa spor- 
ca, e' putrida, diviene netta, e bella in capo d’ un 
giorno, o due, e la fua eftenfione fi riftringe: ma 
la marcia , che fortetrdo , irrita le parti vicine , ‘ fa 
ancora patire P ammalato ^ 

• Siccdnfiè quefta specie d'apertura è rare volte fufe ' 
fidente compire là guarigione,' bencbè'elTa alcu- 
ne volte lo fia , rimane l’ induramento a un cèrto 
grado,' e* fe fuccede che l’àperfùra'non fia nella par- 
te la più declive, una certa quantità di marcia fog-> 
gioma, ed é evacuata per intervalli, oVe può éffere 
^ espreffa dai diti di quello che efemina la parte am- 
malata. Il male irt quefto ftato non è dolorofiffì- 
mo j ma é tnc(>modo , iporco , e di tm cattivo odo- 
^ i la Spezie di marcia , che he fotte continuamen- 
te , Reduce il calore , e la efeortàzione delle parti 

C i vi. 
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vicine; eflfa contamina i pannolini dell’ammalato , 
cd è qualche volta fetidiffima ; i’ apertura fi riftringe 
pure in alcune occafinni in modo, che l’evacuazione 
non fi fa fufficientemente ; e in fluito il foggiorno 
della materia purulenta produce un nuovo difordinc. 

I mezzi di guarigione proporti , e praticati dai 
noftri antichi erano in numero di tre, cioè il cau- 
ftico, la legatura, e l’ incifione . 

Lo fcopo , che fi ha in vifta impiegando l’uno o 
r altro di quelli mezzi , è lo rtelTb , e confirte in 
formare una fola cavità di due cavità del fino e dell’ 
intertino , confondendo la prima coll’ultima. • ji 

II timore di produrre un’ emorragia , facendo una 
larga incifione delle parti, e la voglia di diftruggerc 
la callofità , hanno dato origine all’ ufo del cauftì- 
co . Introdaceadolo fotto dififerenti forme e in diP- 
fereuti maniere ne’ fini , fi ha intenzione di diftrug- 
gere quella parte dell’ intertino che lèpara <}uerta ca- 
vità da quella dell’ afcelTo ; e quindi fi ottiene il fi- 
ne , che fi propone , cioè quello di non fare che 
una cavità di due , mentrechè nello fteffo tempo fi 
diftrugge la callofità fuppofta . In confeguenza fono 
fiati prelcricti , e fi fono adoperati alcuni degli efea- 
rotici i più penofi , e i più dolorofi , come la pol- 
vere angelica, la pietra infernale, i trocifei , e le 
parte fatte con il folimato, con l’arfenico, ec. Ma 
qùerto metodo è si crudele, si lungo, e si cattivo, 
Àe io ardifeo credere , che erto è pcefentemente af- 
fatto, abbandonato , Egli è appoggiato' fopra fallì 
principi, non può produrre che dei trilli effetti, ed 
IO non<mi,3bulèrò della pazienza del lettore . a trat- 

fpnprln fti riiS H’ auanraooin t/iì . • .-.h . . 


itrijueiti ultimi aimi , fi lervjvì di quefto metodo in tutta la 
fiia efienGone . .Deferive e^Ii nelle fue opere'ii modo con cui 
oolhuiva k fu« (alle con i -trocifehi di minio , c qrin coi 
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11 terrore , che eccita neceffariamente uno ftro- 
tticilio tagliente , e jl timore <f un’ emorragia per 
parte di alcuni yafi confiderabili , uniti a quefta ftra-' 
na e aiTurda opinione , cioè che fi operava una gua- 
rigiotie-.migliore , e più perfetta facendo una divifio- 
ne graduale delle parti, che tagliandole immediata* 
mente con uno ftromento tagliente, hanno dato ori- 
gine all* altro metodo groflblano e difadatto , cioè a' 
quello della legatura . 

Tale era la maniera' di porlo in ufo. Una tenta, 
o un ago ^fecondo lo ftato completo, o incompleto 
della fiftolà fuppofta, armato d’ una forte legatura , 
era introdotto, o nudo, o io una cannèlla, per 1’ 
apertura, che aveva la fua fede nella natica, ed era* 
ricondotto per l’ano col dito del chirurgo. Fatto' 
quefto, le due eftremità della fuddetta legatura era- 
no legate infieme , in modo , e con molte ripre(è 
tali , che eflfb giungeva a tagliare per gradi tutto’ 
ciò , che era comprefo nel fuo manico , cioè tutti» 
la porzione dell’intcftino vicino al fino. ‘ 

^ Si 


fpingeva nel fino, perclii vi ttftaflifo (incAè aveflèfo prorfotfa 
un’ efeara fufficiente . Si trovano nello fteflb autore delie de* 
fcrizioni , pritnieranente di gro/Te forbici dellinate a tagliare 
delle parti d’ una grolTezza conGderabile, e a fervire nei caC , 
in CUI l’apertura ellerna è in fina gran diftanza dall’ ano fe- 
condatiamente, d’una fpezie di paUtra di ferro fatta, per fer- 
virmi delle proprie cfprellìoni di quello Dottore, come lo Oro- 
fbento, di cui lì fervono i venditori di formaggio per gufar- 
lo, e dedinata ad eflère fpinta nell’intedino retto., e 4 facUt- 
tartie la divifìfiné . *, * . 

Io non mi podo iffiaginare quali idee avéVa egli della mklaN 
tèa , o delle lenfazìoni udiane . 

Lo dello autore, parlando dell’ufo di qUeda paletta di fèrro,, 
ci dice che, in un cafo particolare, in. cui egli fece ufo fo-'* 
pra un ammalato, quedo malato credette, che egli non gli in-. 
rroducelTe nell* ano che le medicature . Non è dìflficile di con-' 
cepire dono quedO, ^uale fpezie di medicature , quedo uomo 
aveva codume d’ impiegare , poiché noB li didingueva fé erano 
effe, o fe era una fpezie di paletta di fcrto, che gli profonda- 
va nell’ ano. 

C j 
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Si trovano negli autori , che hanno fcritto {òpra 
quefto foggetto , delle iftruzioni precìfiffitne fopra il 
tempo dell’ anno convenevole per fare quefta opera-’ 
2Ì()iie , come pure fopra la materia , che fi deve pre- 
ferire per comporre la legatura , Ma ficcome tutt^ 
l’operazione, dopo tutti i principi, che caratteriz*] 
zano una buona operazione chirurgica, cioè la dol'- 
cezza , la celerità , e la ficurezza , non può efìTere 
ammelTa' nella pratica, farebbe un abufare della pa^ 
zienza del lettore il volernelo occupare più lungo 
tempo (a) . , , 

Il terzo metodo è il metodo coll’ incifione, 

10 ho già esporta la mia opinione intorno al me- 
tr^o di dividere l’inteftino, nel cafo d’ un .riftagno. 
di marcia formato vicino all’ano, che fembrami eif»! 
fere il migliore, ed il più convenevole. 

11 fine, che fi deve avere in virta , facendo un’ in- 
dfione, ne! cafo prefente, è efattamente la ,me(;Iefi-. 
ma , ed io credo che effa debba eflère elèguita nello 
ftertb modo. .Io non ho mai veduto che fbfTe ne-^ 
ceflTaria alcun’ altra spezie d’operazione. Non ne 
ho mai praticata alcun’altra per molt’anni. Fin-al- 
mente non mi favvnene un folo cifo, in cui e(Ta 
abbia tralafciato di produrre una guarigione, nel mi- 
nierò di- quelli che ne erano fufcetribili , 

Per confcguenza , fé io volelfi esprimere fempH- 

’i ^ . -, . . i 

, ■■■ '■ I III»!- " .■ ...I . 

CO Ywfcte’Ceiro , la di cui defcriiione, che egli ha daf»:" 
del apcrodo con la leMtura , è flato feguito dalia maggior par- 
te ^rfesli autori , che hanno fcritro dopo di lui , 

dew/jT» fpecillo ^ td vltimum eius c»put incidi cu- 
ti t deht ; dein nttyo forami ne fptcillum educi lino .fefuente -, 
^trod in aliom efur partem, oHd ipfum perforatam , conielium 
fit : iki Jinnm appreiendendum , h^andumque cut» altero ca- 
pite efli ut Uxe cutem, qua fuper fijlultm ejl , tentate idqut 
hnunt dtiet tp crudtMn , & duplex triplexvi, fie tortum tit 
unitat tn eo faBa fit. Interiip autem hcet atpotia agate , ant- 
htlprt, hvat«, tihm eapfrt, ferinie atqat fanifiimo,^(,» ‘ 
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cicradite ii mio feotimeatOt direi che k fteffa divi- 
fione dell’inteftiao, « con Jo fteffo ftromento, è 
tutto quello che vi è da farli ; e rimandando il mio 
Jettore alla Sezione precedente , io non lo tratterrei 
da vantaggio ibpra quello foggetto . Ma ficco me il 
mio fentimento, a quello propofito, è un poco dif- 
ferente da quello di mok’ altri, cosi è necelTario che 
io .entri Jn qualche dettaglio^ 

Io ho detto che. in, qualunque maniera fi divida 
l’intellino, e qualunque fia lo llromento, di cui fi 
fa .ufo, lo feopo i lo ftelTo, cioè di confondere la 
cavità delPafceffo con quella dell’ inteftino , di con- 
vertire in quefta jguifa un’ ulcera vota , e finuofa in 
uiu piaga aperta , di prevenire collo fteffo mezzo il 
loggiorno futuro della materia purulenta, e di favo- 
rire l’applicazione delle medicature convenevoli . 

I due cali, un riftagno di marcia, cd un fino, 
mi fembrariò efigere eìattamente la ftclfa cura , ed 

10 la ho fempre veduta riufeire ugualmente nell'u- 
no, e nell’altro; cioè io non ho mai trovato s che 
la materia purulenta , avendo un’ ufeica al di fiiori , 
abbia refa ^ceflàrìa qualche altra operazione fopra 
riateftino^' eccettuata la lèmpiice divifione.* 

Ma jfi dice, e quell’ ;è avanzato da alcuni Auto- 
ri, che meritano il più grande rispetto, che quella 
femplioe divifione dell’ inteftino non è tutto ciò che 
è nécélTario di fare , specialmente nella prelènte cir- 
coftanza;che efla non produrrà una guarigione, op- 
pure non aflìcurerà il fucceflb ; che elTà è infuffi- 
cicntc , e che non fi otterrà una guarigione «olida , 
c permanente, quando non fi tagli , non fi porti 
via., n non fi cftirpi una porzione del fuddetto in-; 
xeftino,£ della pelle, che forma ciò, che chìamàfi 

11 malizine dell’ano.. Tal è la dottrina di molti 

Sctitmri celebri , e la pratica del maggior numero 

de’^irui^hi . . ^ aV ^ ' • 

Dopo di aver fatto menzione de’ Sig. Chelèlden^ 
de la Faye., e le DtuD^.io noa ho hifogoo di cftar- 
C 4" ' ne 
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ne akri meno feraofr , n pttmo eralT refe cefeber- 
rimo neUa fin profèflìone„e i due altri godono' an- 
cora prefentcmente in Francia la più alta riputazio- 
ne. ita loco, autorità -deve elTere ffun. gran ‘pefo 
ncU» spinto é quelli ,.i che leggono le loro opere,' 
e per copicguenza egli é tanto più- imporrante che 
la loco dottrina lìa giufta, e ben fondata . 

I metodi proporti da guerti Chirurghi, e che fu- 
rono adottati' da morti , fono ' un poco differenti l* 
tino dall’altro. Ma effi tenHono tutti allo teflTo fi- 
ne, fono tutti inventati per prevenire dei mali ima- 
ginarj>ed elfi ne producono tutti de’ reali. ^ ' 

- M. Cbefelden dice, ndl’ ultima edizione della ^ 
Anatomia i parlando della vera firtola, che è me^ 
^io ancora, le ciò. è polfibile, dliipare tutto ciò, 
che è firtoJofo , e fcirrofo, perchè quefto è un mez- 
zo ficuro ,. perchè la operazione produca una^cUra 
perfetta. i , - - -i - '•> ‘ 

. Lo rtertoAutore- dcrtrive ndle fue oflérvazioni pub- 
blicate alla fine della Ghirurgia di M. leDran dk M. 
Gataker , un- metodo di fi» invenzione , ’ il quale 
conlifte ia introdurre un- ramo di un pajo di forbi- 
ci, atto a fare l’eftirpazione del polipo,' nel firò ; 

■ e l’ altro- nell’ inteftino iietto. Con- quefto mezzo, 
una certa porzione ddi’itóeftino ò tenuta ferma tra 
1 rami- dello ftromMOWij'coéia uifta di cagliarla colle 
forbici . . 

. Dopo di aver data la spi^azione di una tàvola 
difegnata per rapprefentare il forcipe introdotto i« 
n^oula tenere ferma là pomionedeirinteftino, ag- 
giunge, che egli refecava p»«edentemenre una por- 
:irt>ne piramidale nella gutfò defcritta, ma che ha 
Cj^ trovata queft’ altra manièra di operare con il 
forcipe molto più convenevole , e più facile da eft- 
guire •: A t. -, . ■ . V- 

. , Io non vedo come querto" metodo può efTere'prè^ 
feribile a quello, che M. Chefelden’ aveva eoftume 
di praticare; ma io ardifeo di dire,' che qUantuogoe 

- fe 
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fe ne decanti K'-decuzIone più facile, elfa è peno- 
fa, orribilmente doiorofa, «d 'affolutàtriente inutiliè 
per ottenere la guarigione. * i*- • a...,-' 

( La piaga, 'ciod, l’apertursr del fino alla natica de- 
ve ^flTcre da principio dilatata, fecondo l’iftru^ioni, 
che dà M. Chefelden, con una tafta di spugna; in 
feguito uno dei ranw d' un pajo dì forcipe atto ad 
eftirpare il polipo , deve elTcre fpioco in ako del 1^ 
no, mentre che l’altro «è introdotto nel retto, di 
modo che quefto inteftino fia pii^cato trai i due ; 
e finalmente la poraione dell’ inteftino 'owì pizzica^ 
ta , deve elTere tagliata dall’ azione replicata d’ uv 
pajo di fòrbici, (^eft’ operazione non è ella necef- 
fariamentc molto lunga, e molto dOlorofà? Il deP* 
taglio, che dà Chefelden medefimo ci infegna'che 
elTa non riefce femprts perché qtìantctaquìe ^li dica 
che l’operazione efitndo cosi eièguita, egli non fi 
è giammai trovato nel cafo d^avere bifogno d’ uae 
feconda eftirpazione., aggiunge torto che, fe dopo i* 
operazione, fi fa ancora un’evacuazione interna- di 
materia nell’ inteftino, efià può eflèreconlìderata cò* 
me un cauterio benefico (a), che brolunga gli av- 
vantaggi che la natura aveva'àntéazione' di procura^ 
re colla malattia; e che laoi dol^iattk» <p«r • l’ altra 
parte avere grandiffimit odilìgCiiza di noo praticare 
qacft’ operazione, quando i’ ammalato è incomodato 

dalle ( : 

• " « 

— I ." . ' ^ — -iu. 

- .fjt » '■>■* . »'■ • -i‘- 

Q.u«{k> i un Uietùio lii Are un cauterio, • cui poeto 
Mrfone vonanno, io credo-» aeconfentire , parricolarincnte fe 
conGdeteno che effe pqflbno raccoglierne lutto il vantaggio-, 
fenza fnbire alcuna operazione , abbandonando feiuplicemente fa 
loro malattia alla natura. • ’ ' ' ‘ 

■ Lo flelfo antere parlando del retto, «kee che egli toum 
volta applicato un cauOico, in lungo, fopra la faccia Hweriia 
di qu^ inteftioD tovefijiaio,. per gqariw una^difeefa, « A>§- 
eiunge di effervi riufeiro . Quafi me ne disp>a« » perche w 
temo che I’ àutorira di M. Chefelden non pòrri qualche altra 
perfsna » fare lo fteflb teillativo. • - •— 5 ? ■ • 
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<laile emorroidi , perchè egli ha veduto ooa perfon3> 
io <]ue{lo cafo, avere un’ emorragia mortale. 

Non farebbe difficile di fare delle : grandi obbie- 
zioni contro quefhi maniera d’operare., quando an- 
che fbfTe necelTario l’effetto , . che fi cerca, di pro- 
durre praticandolo, io voglio dire i’ eftirpazione d’ 
una porzione dei retto , Si .potrebbe certamente ot- 
tenere quell’ effetto con mezzi più ftcili. Ma fic- 
come quello non è il cafo , e quell’ ellirpazìooe mi 
fembra totalmente inutile, io non. mi prenderò la 
pena di combattere il metodo, che, è configliato per 
«feguirla, . . ' • . 

M. de la Faye, pratico*, e autore celebre in Fran- 
cia, ed a cui la Chirurgia ha grandi obbligazioni, è 
un.difenfore zelante della .pratica,-! che conlìlle in 
refecare una porzipne dell’ intellino , c della pelle , 
che forma il nurgine dell'ano. Ecco quanto rac- 
comanda egli di me, dopo che fi fari praticata i* 
incifiooe elierna , neceffaria per dare ufcica alla ma- 
teria purulenta.^ - ^ ^ 

,, Se la marcia a ^tto un prt^relTo conllderabile 
,, dalia parte della natica, yi fi farà un’altea incir 
„ fiooe, <;he caderà perpendicolarmente fopra l’ inr 
„ cifione longitudinale; fi taglieranno gl’ angoli forr, 
,, mari da quefte incifioni, per rendere i’eftetnodelr 
„ la piaga più largo del fondo, e per medicare più 
,, facilmente 

Se M. de la Faye aveffe avuta la disgrazia di prò- 
varcTurmedefiroo gl’ inconvenienti che rifultano dal- 
la pendita della pelle, che avvicina il retto, o Fe e- .. 
f li aveffe fatta attenzione à ciò che effa produce in 
quelli, thè per fcelta, o per neceffità montano a " 
cavallo , o camminano molto , io fono portatif- 
fimo a credere che egli tion ne farebbe ftato si ,prò- 


ouefta spezie d’incifìonc rende certamente più facile 
J’ applicazione delle medicanirc , perchè T eftenfionc 
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delia piaga è quindi t:onfiderabilmente _ accrefciuta r. 
ina torto che gli orli della femplice inciflone per- 
pendicolare fono ammolliti, quertjt differenza certa, 
e le medicature poflbno crtere applicate con un’u- 
guale facilità in un cafo, come nàll’ altro. 

Quando è partato quefto tempo , la differenza tra 
j due è molto più rimarcabile; perchè tagliando gli 
angoli , fi aumenta molto la lunghezza del tempo 
ncceffario per compire la guarigione, fi rende l’ul- 
cera molto più larga , e più faftidiofa , e speflìflì- 
mo fi espone Tarnmalatoya grandi inconvenienti, ‘i 
quali rifultano dalla spezie di cicatrice, che fegue 
necertariamente . 

M. de la Faye, dopo di aver deferitto la manie- 
ra di paflare la tenta, per fare una femplice divifìo* 
ne longitudinale dcll’inteftino, foggiunge; 

„ Non fi crede baftante prefenteraente di tagliare 
„ la firtola tra le due ertremità delio ftiletto ; fi fa 
„ un’incifione che rinchiude nel fuo circuito quelle 
„ due eftremiti; e per mezzo della quale, tirandole 
„ nello rteffb tempo, fi leva via tutta la firtola, 
,, che fi trova come infilzata nel manico formato 
„• da quefto ftromcnto (a); 6 fa in feguito alla par- 
„ te inferiore della piaga, un’ incifiorife , che ferve to- 
,, me ^ canale aiy fuppu>azione “ . ' 

Quello metodo don riguardando che la femplice o- 

pe- 


CO Si fupporrebbe, dalla maniera , con cui «jucrfto pa0b è 
e^preflb , che il metodo , di cui vi fi parla , i un invenzione 
pwderna , mentre elfo al contrario è molto antico, L» deferì- 
rione feguente lo prava, 

n Ptiftrtates fijlttlit C fecundum Ritfin ) no» f»H»»tUY^ nifi 
tum ligttione, ér extroHiene cum f»ic« Guido. 

„ Hoduf incifionit tum f»lct eH , quod trttruhttur tum ebtr» 
dui* immifi» extr » , qusntum pofiibHt t’^t , inttflinum tompr*^ 
benfum per ipjtm tbardalém , tT pofi intromittendum pofitum 
pb Albuc*fi berne feindenr ; toium •ìlud , ^od tomprtbeufutn 
tfi cum c^tdul* ftittdttur ; it* , ftttd eborduh taf ediptur “ t 
WVID0 • 

Sto- 
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perazione, è certamente preferibile a quello, dve fi 
pratica il forcipe e le cefoje : ma elio produce lu 
medéiìma diftruzione delle p^rti , è dà luogo in fé» 
guito ai medefimi inconvenienti. EflTo é fondato , 
come r altro , fopra quefta fuppofizione , che una 
tale eftirpazione delle parti è necelTaria per operare 
la guarigione : e per confeguenza effó è fondato , 
non altrimenti che 1’ altro , (opra una faifa fuppofi- 
zione . ' ‘ ■ ^ 

• Lò ftelTo Autore in un altro paragrafo , ammette' 
che qQefta maniera d’ operate non conviene in certe 
circoftanze : ( circoftanze che non poflbno proba-» 
burnente rendere la malattia più facile a guarire ) 
ed in fimile cafo Configlia di fate una femplice in-* 
cifione’ longitudinale' dell’ inteftino . 

„ Nulladimeno, il canale fiftolofo potrebbe e(!ère- 
„ così profondo, ed il buco efteriore della fiftola 
„ in un luogo della natica si lontano dall’ano', che' 

„ facendo 1’ operazione nella maniera da noi defcrit- 
„ ta , fi -porterebbe via una troppo grande por- 
, I ' » zio- 

■ ■ * * * r . 

. lÉ I rulli 1 I 

Bruno, dopo 'di aver defcritto il metodo C0II4 legatura, fi 
cfprime pure in qutlio iltodo intorno al metodo colrìncifìone . 

” ,, Operàti» tutem ficundi modi tfl , 'Ut noti Jiringatur fttgcut 
([ ligtturs ) ficut narratam tfl ad tncidendat carnet , fed ligen- 
tUT tantum ipfiut extremitates fimut , & ut fit ijle fpacut for- 
tior , tir grojjior ilio qui carnet incidit : deinde extetide fpacunt 
cum una manuum tuarum verfut exttriora , ér rum ah fra ma- 
nu tua incide iliat carnet qute funi inter iUar duas extremi-^ 
tater fpaoi , eum injirùmqnto curv 0 extremitatit “ . - • 

Ecco erattamente ciò che alcuni chiamano prerentemente^ 
tapliare fui filo^ e io ho veduto tra le mani d’ un uomo abt- 
lilhmo un Semplice flromento capacillìmo d’ efeguire tutto que-» 
ilo , cioè di levar via diecj volte più foilnnza , che non ne 
converrebbe tagliare in qualunque fiali calò.' ■> 

Si uova lo uellò dettaglio in Lanfianco, in Rogerio, e neh» 

|a maggior parte degli antichi autori, che in quell' occafione, 
come nella maggior parte dell’ altre , non hanno iàtto altro , 
che reciprocamente eopiatfi , . . <■ J ' ■ 
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yt rione «leU» foftanza. In quello cafi) lì apre fo- 
„ pra una tenta fcànalata la nllola. ‘nella fua lun- 
„ ghezza , ec. “ . •, u. ■■ -i 1 m ' 

JM. de la Faye, celi è v£ro >, ^non dicci injrernii- 
*ni formali v-che'queua divifiqne longitudinde fia.fu(^ 
ficienfc per operare la guarigione.: ma io in vece 
fua ardirò di dire che io .so > dopo efpefienze repli- 
cate, che elTa è realmente, fuflìciente . V oflferva- 
zione adunque che egli ha fatta rapporto alla perdi- 
ta, di foftanza ò non folamente giufta , e vera in fe 
medefìma , ma ancora , fe vi lì prella molta atten- 
zione, conduc^ elTa ad una verità,. di. cui non lèm- 
bra egli . eifece . ftato fofficientement«.illruito.'i >ciuò 
che ogni operazione di quella Ipezie , cioè , qualun- 
que eftirpaziòne dèlie parti, è mutile. ,^c per confe- 
gueftza cattiva. • > . , t: . , 

Le* larghe cavità, ih cui fi è formata una quanti- 
tà confiderabile'di.' materia purulenta; la dicuieften- 
lione rapporto all' intellino , è profonda ; e la di cui 
apertura è alla natica in una certa dillan^ dell’ano, 
hanno lèmprè attorno d’elTe più induramento , ed 
evacuano una più grande quantità ^di .marcia , che 
quelle” le quali fono più picciole , meno profonde*, 
e la' di cui materia fi è fatta {Irada.al^di fuQci.per 
mezzo di’ un’apertura più" vicina all’ano". 
prime fi polTono guarire .con una femplice divifiotie 
longitudinale dell’ intellino-, fenza^ellirpezione: o. di- 
(Iruzione delle' parti , ciò che ’M. de^ la Faye fem- 
brà accordare in qualche* modo, con il precetto, che 
egli .dà, e. ciò xhe deve in fatto paifare per, una ve- 
rità incontrallabile , certamente . 1’ eftirpàzione deve 
elfete inùtile rapporto all’ altre; . . Non fi può Jup- ' 
porre' che ^la natura pofla fare davantaggiq nei cali 
accompagnati da un . cumulo maggiore di difficoltà , 

B d’ollacoli, che in quelli, ove tutte le cireoftanze 
fono^più favorevoli , ed ove; gli ollacoli , fono mino- 
ri.,: .hnlloftante que^r , che taglia ^una porzione dell’ 
intellino In ‘quelli ultimi; e vede.che egliriefc^rap- 

pof- 
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Mrto a'|$rìtni| ommettnidoi o non pfàticanJo 
ft’op«wtione , deve fare qtJefto cattivo ttgioaatileO' 
to, e ferrare i fuoi occhi all’ evidenza. ' ' ' 

M. de la Faye ha betie ihtefb le cattive cdiìfèguen-^ 
zc d’uaa tàl cura < e per quartto ha potuto , fi ^ 
sforzato di prevertirle . Ma quelli , che hanno avu* 
ta aflai di^azia per efllere fiati curati in quefio mo^ 
do, raano^ che tutte quefie precauzioni fono gene^ 
ralntente inefiicaci < Ecco le fue parole i 
„ Quando fi è tagliata nell’operazjoue una por- 
„ zione confiderabile dell’ orlo dell’ano', echelecar* 
„ ni cominciano a riempite il vuoto , conviene por-t 
„ re neH’apertura di quefia patte una tafta, un pò-- 
,, co corta , la quale impedendone il riftJfingimento 
i, le conferva il fuo diametro “ < ^ ^ ^ 

Ma il cattivo effetto, che egli cerea diptevenirev 
avrà luogo malgrado tutte le tafie del mondo. 

M. le*Dran, che gode in Parigi la piùf gran con* 
fiderazione in qualità di 'autore, e cK pratico , e le 
di cui opere fona fiate tradotte in Inglefe da 
GataJcer, difeende in un grandifllmo dettaglio (opra 
quefia malattia, e fui itiodo di curarla, e fi dichia- 
ra partigiano , anche più che M.' de là' Faye , di 
quella, che confifie in refecare urta porzione dell’ in-' 
^ino , ' , ■ ; ' 

Adopera egli- if fermine ‘di ftnza afcutfrf* 

guardo alla anrkbità , o alla novità della malattia « 
o ad alcune cii^ftanze, che l’ accot^a^no , eccec-' 
tuaci i fénénartUi ordinari e quali necefiaf) , allora quan- 
do fi lifiaato perforare un afcelTo di quefia Ipezie, 
come latebbero una picciola apertura, un certa gra- 
do (T induramento , ed uno fcolo di materia fecale: 
fenomeni , che accotnpagnano necefiàri amente qua*' 
hiaque afcelfó formato nella vicinanza dell’ inteffinó 
MHo, e^fldo è egli forato; e che cfifiooo nel nikr- 
aMntO fteflb , come pure qualche tempo dopo . ' I)i 
inodoche fecondo la maniera di adoperare il termine, 
wù afeelfo accompagnato di tali circOftanze, e<f òri* 
-, fifto- 
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fittola (boo finonimi : Io che, come io temo, nonf 
può ettcre , fenza confondere aflìeme due cefo effen- 
zialmente differenti T una dall’ altra , t • ■ ; 

Ecco ciò che dice M. le-Dran . • » - 

„ Io redo un picciolo foro al iato dell’ano, io 
fento delle callofità intorno, e vedo fortire da 
„ «fuetto foro una quantità molto grande di marcia r 
■p io concladq che quefta é una fittola , che forfè 
interefla l’ intelaino retto . Io vedo fortire da que- 
,, fto foro un poco di materia ftercòrale difoioita , 
„ oppure l’ammalatomi dice, che ne forte qualche 
„ volta ; io non dubito più che l’inteftino non fia 
„ perforato ; e dico che quefta è una fittola com- 
V pietà 

’ Ecco lènza dubbio v il coftume generale , malgra- 
do il quale la malattia, nello ftato che l6>DraO 
la ha defcritta,' non può avere alcurt caràttere vero 
di fittola , nè efigcre m alcun modo quella cura che 
dicefi neceflaria, e convenevole in fimil cefo. Quell’ 
oggetto è di una grande confcguenza per l’ amma- 
lato . 

Rapporto' alla parte operativa della cura della ma- 
lattia , M. IC'Drì^n adotta eoo premura l’ eftirpazio- 
ne Hbcra delle parti. 

„ Se il male è in un lato foltanto, conviene- le^ 
,, var via ciò che è feoperto , certo che fe fi Jafoia 
,, una qualche parte di callofità, la piaga reftefà S- 
„ ftolofa ; e ché le noti fi fo altro che fènderla , i 
fy due pezzi ondeggianti nella piaga renderanno le 
medicature difficiliffime, e anche la piaga fiftolo- 

Ècco r opinione di M. le-DraU , e H modo , con 
cui egli fi fpiega : ed io credo che quefta pràtica è- 
(cguha dalla maggior parte dei chiro^hi . 

Io non nego che una picciòla parte di quefto pro- 
cedere non poffa effére neceflaria nell’ulcera fittolo- 
fa vera, vecchia, e callofa, perchè anche allora e^I 
non deve eflfere feguitò i nticramènte nel modo dhé 

è de- 
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è defcritto di fopra. Ma in vece che egli fia.aflTo- 
lutamente neceffario di conformarvifi in culto negli 
afceffi recenti , io ardifco afficurare dopo fperien?e 
replicate, che la femplice divifione deH’jnteftino fco- 
perto , fe in feguito elfa è medicata convenevolmen- 
te, non renderà^fiftolofo un fino, che tale prima 
non era . Qpefta è una verità cosi chiara , come 
quelle d’ Euclide , e io credo di aver ragione d’éflè- 
re forprefo , che fi fia potuta abbracciare l’ opinione ' 
contraria . La divifione dell’ inteftino , prendo fa 
cavità del fino , fa fparire , ,o diftrugge la principa- 
le circoftanza , che può rendere un tal cado fomi- 
gliante a una fittola ; perchè elTa cangia qiiindi un’ 
ulcera vota , e finuoTa in un’ ulcera aperta ; ,e rap- 
porto all’ altra circoftanza;- cioè all’induramento , 
egli è certo che , fe il biftorino non troya le parti 
dure , non può renderle tali : ma che all’oppottò 
4>one egli nella necelììtà di foffirire un gradò difup- 
purazione , che fe elfa è ben governata procurerà 
la guarigione di quefto induramento., 

M. Le-Dran dice che i due pezzi onde^ianti nel- 
la piaga , renderanno le medicature difficiliflime , e 
anche la piaga fiftolofa . Io cre^ di comprendere 
ciò che vuol dire quefto pratico. I, labbri tumefatt^i 
dell’incifione fatta recentemente jlàranna * certamente 
un oftacolo , che impedirà che non fi riempia la pia- 
ga di medicature confiderabili : ed egli è certo .chè 
fe malgrado queft’ oftacolo , fi fanno degli. sfòrzi pet; 
introdurre quefte medicature, accrefcecaanp là tuipc- 
fazione , e la durezza , e fe fi perfifte a fervirlène , 
col foccorfo d’un picciolo efcaronco , potranno be- 
ne produrre un’ulcera callofa . Ma tutto quefto /i in- 
cede per colpa del chirurgo , e non dipepcje dà.Qa FV*r 
tura del cafo . Tutte quefte medicatile pon cqnveat 
gono, fono inutili, ed anche. pérniciòfe- t^^anHo una 
medicatura diretta dalla buona chirurgia , iol, npq. fo. j 
comprendere comepolfano fuffiftere piùdia^ni giorni 
la tutnei^ioQej e lo ftato iafianunuo dell* 
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hiteftino' divifo : ora dorante qaefto fpai'so di tem* 
poi fpetta all’arte il moderare, il rilaflare , e il pro- 
durre la fuppurazione , lo che convenevolraeote efe- 
guito, preverrà inlàllibilmenre qualunque difpofizio- 
ne dell’ulcera a divenire fiftolofa, in vece di comu* 
‘uicarle qaefto carattere. 

..Egli e vero , fenza contradìzipne , che i labbri del- 
la piaga fatta all’inteftino retto non lì allontaneran- 
po l’uno dall’altro in modo da permettere l’in- 
troduzione d’una grande quantità di filacciche; e che 
la ftruttura membranoù della parte renderà quefti 
febbri grolfi, t foggetti all’ infiammazione, fino che 
la foprawenuto un certo grado di fuppurazione . 
Ma alcuna di quefte ragioni non è in favore dell’ 
eftirpazione ; perchè l’ infiammazione farà àlTòluta- 
mence cosi ibrte , quando' fi farà tagliata una por- 
zione dell’ inttìftino , che quando farà ftato lèmplice- 
mento divifo, e tutti i fintomi di dolore, e d’ io* 
comodo faranno ugualmente confiderabili , le anche 
Qon lo fono davvantaggio . Rapporto all’ imponìbili* 
tà di introdurre nella, piaga molte medicature , io 
ripeto che ciò non è totalmente necelTario ; ma che. 
aii’oppofto quefte medicature moltiplicate fono cat-, 
rive , c non poflbno produrre clic del male . Uno 
ftuello , o due di filacciche fine devono eflere fitua- 
ti, fubiro dopo di aver fattal incifione, tra i labbri 
^vifi,‘ pacandoli dalla cavità dell’inteftino retto , 
l^eraitnente' in quella di ciò , che formava il fino 
pipima di quefta divifione; conviene lafciarveli, fin*, 
tantoché ne fieno cacciati fuori o dalla fuppurazione 
ipcpminciante , o dall’ azipne' néceffaTia dell’ inteftino 
per efpellcre gli efcrementi ; ed in feguito, fe ne ap- 
plicheranno degli altri in loro luogo d’ on volume 
Hguale , ed inzuppati d’ un dolce digeftivo , 

..Se l'ammalato gode una coftituzione fanà, i 
ba quefta piaga , come pure quelli delle piagne 
l'eltre parti membranolè , dopo d’ elTere &ri 
<^i , tuna^ttti , infiammati j e di aver verìàto per 
Petti Tóm. IV. D ai* 
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alcuni giorni una fpezie di fanie tenps, e fenza co* 
lore ^"comincieranno a fuppurare; e fe quefta fup» 
purazione è aj'utata da una cura convenevole, cioò da 
una cura dolce, fi vctfrà fpanre,i non- fidamente \% 
tumefazione, e la durezza infiatTTinatoria prodotta 
dall*inci6one , ma' ancora rutto l’ induramento , che 
accomapgnava il fino , pMma che egli fofTe aperto . 

Da un’altra parte, fe la cofiituzione dèli’amma' 
lato è cattiva , fe guefta tumefazione infiammatoria , 
non fiiccedé all’ incifione , e. le af contrario i labbri 
della piaga fono molli, flofci , ed hanno della difpo- 
fizione a divenire lividi , il cafi> certififimanoente noni 
promette 'cofa alcuna- di .favorevole.. Ma allora il 
rimedio nonècbirurgicale. L’eftirpazione rfelle parti 
non diftruggerà, o non correggerà quello fiato d* uK 
cera, o non diminuirà il pericolo, che ne dipende; 
EflTa renderà, egli è vero, l’ introduzione delle- me^ 
dicature un poco piCi facile, ma pon renderà certa** 
mente, nè potrà rendere quelle medicature più effi- 
càci o più atte a far giungere allo fcopo-, che 11 
deve avere in villa . 

■■ In limile Cafo, 'i veri rimedj devono ellère i ri- 
medp interni : quegli, che mette la fua confidènza' 
nei medicamenti cfterni , dà al fuo ammalato, molte 
pene inùtili , é 1’ unico frutto di tutti i fuoi sforzi 
è di perdere il tempo, • ' 

Egli è Verd che quella dottrina fpettante fa necef-- 
fìtà di levar yia una porzione dell’ inteftinoy .quan- 
"nihqué uéualraente antica , o forfè più antica di Cel- 
frt (A); è/gùafi una confeguenza necefiàcia della ma- 
niera, con 'cui quefte ulcere , . nella fuppoliaione > 

‘ * rl-u» 


n demiJfó,[pecillo, dutius Untit^iuci- 

turìt^ ifl:, ut iuttr eas babtaula tenuti- adtiigd^ 

-ne pniit^f^oré neant, fjt'^ue loekt •ìiqvit liytféten~ 
tis ,■ qftf qtHnn pauCÌJfImn fttptriniieitnd* junty itu w*^u» 
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ctie effe fiano fiftolofe, fono quafi Tempre ftate , e 
fono ancora al prefente generalmente curate . Io vox 
glia parlare del coftume di empirle di fìlaccichc , e 
di caricare quelite fìlacciche di medicamenti ^ i quali 
febbene adoperaci con denominazioni più dolci , tono 
realmente efcarotici ^ Seguendo quello piano, io fo- 
no dHpoftiffìmo ad accordare che i labbri dell’ inte- 
ftino divifo fi troveranno fopra refterno, e appor- 
teranno un ollacolo confiderabile all’introduzione di 
quelle medicature. Ma, io confelTerò nello ftelTo 
tempo che , col me2zo di quelli medicamenti , tutta 
la piaga farà irritata , ed infiammata ; che i Tuoi orli 
diverranno duri , e che elTa farà si lontana da pre- 
fentare iSpparenza d’una piaga fiilolofa , che dal 
fornire una materia, lodevole , o dal comparire dis- 
polla a guarire , almeno finché la natura faccia me- 
glio il fuo dovere che il chirurgo. 

, Ciò che dice M. Le-Dran in un altro paragrafo 
dello fteflo trattato , può fervire a dare Una nuova 
forza a ciò , 'che io ho avanzato . 

Se egli è fct^erto nei dUe lati j conviene per 
conlérvarlo j fare all’ altra natica una contr’ aper^ . 
tura, vicino a quel fito, e farla molto lunga per | 
potere medicare comodamente J pofcia attendere I 
,, ciò che la natura farà per lui“* . 

Quello avvertimento è migliore di tutti ì precet- 
ti, che egli ha dato per eftirpare le parti, e fé vie- 
re feguitp a ìempo e convenevolmente , renderà co- 
munemente tutti quelli precetti intieramente inutili , 
Ma ella' è cola un poco degna di olTèrvazione che 
lo ftelTo Autore, che ha dato f eccellentifilmo av- 
vertimento da me efpofto, aggiunga , quafi nello 
ileffo illante, ciò che fegue t 

„ Se egli è nudo affatto in tutta la fua circonfe- 
y renza , e fe il fuo fpogliàmeoto nòn cllemte 
J, più in alto degli elevatori dell’ ano , conviene por- 
„ tar via tutto ciò che è fcoperto“. • 

Cioè conviene levar via tutto il margine dell’ ano, 
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' tutta quella parte, che è talmente formata' dalla ni* 
tura , che , per il fuo rilaflàmemo , permette alle ma- 
terie ftercorali le più grofle , e le più fohde di foe- 
tire dall’ inteftino; menrrechè, per il fuo ftringioacn- 
to , ritiene e confèrva le materie le più' fluide,- i le 
più acri, e le più ftimolanti : tutta quella parte, la 
quale dilirutta, o portata via, non {blamente- non 
può mai effere rjnovata,'ma neppure non può. giam- 
mai elTèrefuppiìta , e la di cui funzione non puòeflète 
perfettamente adempiuta da tutto ciò che la rimpiaz- 
za. Sicuramente fi può dire con grande ragione che 

10 flato d’ un uomo , che fi trova in una tale circo- 

ftanza , è più cattivo che il primo , e che il mez- 
zo , che fi è impiegato per guarirlo, diviene perlai 
una malattia più tormentofa (a), * i! 

' ...-V . Il' 

* ’* i . ? * r • 

■ " ' .v^ ' " r ’ . *"' ’ ^ 

• Si trova nelle Memorie dell’ Aecademia Reala dello 

^ Scienze di Parigi un cafp di queQa fpnie riferito da M. Faget, 

' . Aveva l’ammalato un glcelFo in' ciafcheduaa parte del rètto, 

11 quale prima che M. Fagct lo vqdellé, era fiato aperto fenza 

toccare l’ inteftino. " ' • • ' ^ 

- I due afeefii comunicavano per una cavità , o per^.’un finì, 
(otto ]' oflTo coccige . pi profondità , in rutta la parte fuperio- 
re , aveva , fecondo la' deferizìone che ci è fiata data , circa' 
due pollici; ma a]. perineo, la pelle era folamente divifa , cioè 
la cavità era fliperficialHEma . ^ A capo di cinque mefi dt^ me- 
dicatura nel corfo de’ quali il. retto non fu mai divifo, fii 
condotto r ammalato a Parigi, ove fu conveouro, in Una con- 
ferenza fatta tra M-.Fagcf< « M. Btwdon, che il foto meczo 
d’ottenere una guarigione confifieva in efiirpare, o in tagliare 
iurta Pefiremità dell’ tntefiino fino 4I luògo medefiuu). Ove e- 
gli terminava, d'ellére feopertb . Fu efeguita quell’ operazione , 
M ecco, come pfia è deferittà: ' - ' 

„ Io da principio forai il retto da'" dritta a‘‘finlfira éon Ut» 

„ grofib fiiJetto . lo cominciai a fagliare il pezzo della pelle', 
f, -che era vicino al coccige, e continuai per tutto : 1' attacco 
dei.mufeoli.eleyraaori, fino alia parte media del perineo, ovq 
-„.eran«i molte^durezze , e callofirà, che io- portai via: med^ 

„ Cai la pjaga con’ un groflò fiueiio, e cort dei pezzi di filo 
p fieiqprari nell’ acqnà alluminofa , fofiemito il ttrtto da niólto 
„ compreflé, , e da una fafeiatura conveoevale , cc. . 
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11 pregiudizio ci impedifce fpelfe volte di conofcerc 
la verità , anche quando efla fi prefenta a’ noftri oc- 
chi. 'In fotti» febbene M- Le-Dran raccomanda si 
fòrtemente 1’ ettitpazione d’ una porzione dell’ inte- 
ftino, egli ha fotta nulladimcno la medefima ofkr- 
vazione» che M. de la Faye , iti propofito delle n- 
4ole , che fi eftendono troppo in alto per permettere 
J’ eftirpazione . Égli ha ofTervato con molta ragione 
che quefte ultime fi guarifcono bene fenzaquefta ope- 
razione : ed ha dato intdrnO a quello oggetto un det- 
taglio cosi .buono, e cosi vero, che fi ha luognd’ef- 
fère ftupito, che non abbia veduto che la flefiama-, 
niera di ragionare, e d’agire era ugualmente appli- 
cabile ài due cali, cioè alle fiftole, che non fi eften- 
dono molto in alto, ed a quelle, che montano mol- 
to in aito lungo l’ìntellino retto. 

„ Si trovano fpefle volte dei fini , che vanno mol- 
j, to in alto lungo il retto, ed anche verfo la ve- 
fcica, nella telfltura cellulare, che- circonda quefte 

„ par- ... 


*M. 'Fàfiet dice éhe l’ ammalato ftttti ancora fei meli « «<>«- 
bilirfi • Ma io foggiuncerò che egli fu molto più felice che al-»» 
•uni altri da me veduti ad incontrare la tnedefima riura •_ _ 

M. Faaet, nel rimanente della Memtìria , fi sfotia di jine- 
aare la maniera, con cui il nuovo ano diviene capace di a- 
dempire alla funzione dell’ antico e fembra egli effere lotpre- 
?o, con molta ragione, che il chirurgo, il <JùaI« aveVa il pri- 
mo curato l’ammalato, e che aveva aperto primo g|, alcrt- 
non aveOe divjfo 11' retto ili eiafcheduBO di quèlli . 
forprefa di M, Faget , è la critica che fa della Condotta del 
chirurgo, iono certamente ben fondate: «w *o cOntelio cne 
?embrami Ciniimente ftraord.Inàriù che M. Fegét, che vi« In 
condótta , che farebbe fiata a prppòfito di tenere nel princi- 
pio , non abbia almeno procurato di fentirlla , «juando I amroa- 
Lito fu nelle; fue mani., Vfi fpITe fatta qiien’eS^nénza,.e fe 
il calo folTe fiato ben, condotto , io credo Mé 1 ammalato •- 
vreW pptuto efière patito, fenla podere f’aùO; perdita , cn« 
quaptungue meno $pav«ife,vole nei (oggetti giovani , e di ou^ 
Ha cofiituzione, ^ molto fafiidiófa in una cèrta et», ed in pet- 
.ibjie, che iònoin uod ft*to di daboleiza . 

' • • • .4 ,*r • *- . 
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„ parti : fini, che fembrano di dover' rendère quefte 
,, malattie incurabili, perchè fono più un alto che il 
„ dito non può andare («). Ma l’ efperienza mi ha- 

' ' V fet- ‘ 

, I I . .1.... i.i . .. " V * 

C<») Ciò che io fono per dire ò appena decente nella hoc-" 
ca d' un chirurgo : ma checché ne fia , io fono portariflilmo a 
credere che queita circollanza dei fini che vanno più in aito di 
qu^l,o che non può andare il dito , è la circoùanza particola- 
ritfnna , da cui dipende la prontezza della guarigione , cioè il 
corto (palio di tempo, a capo del quale M- le-Dran dice, che 
egli trova queOe cavità riempite. Perché fe quelli fini era no- 
alla portata del dito d’un chirurgo, che penfafifé come quello 
autore fCrive , egli fi affretterebbe lofio di manovrare con i frtoi 
(iMmenti ; e fe non faceffe niente di più cattivo, prolunghe- 
rebbe neceffatiamente il tempo della guarigione. 

fiuefi’ opinione è fempre (lata generalmente ricevuta , cioè 
che fe la cavità del fino va più in alto nell’ aijo che il dito 
non può andare, ogni operazione chirurgica è inutil^, ,Vì è 
appena un autore , antico 0 moderno , che non abbia inculcata' 
quella dottrina, febbene l’esperienza giornaliera aveffe ’, potuto 
convincerli della fua fallirà. 

Fra quelli autori Riftero ci ha data la fila opinione intorno 
a quello foggeiro nella maniera la più pofitiva. 

„ Et fsiie nifi di^itut , in. anum deprejfut fifiult fr attlni 
^ere valet y -^erutp tllrtd adbue profùndius latet , fine vitie pf-^ 
riculo , oi metum Ixdcndarum venarum maìorum , feHio itifii- 
lui Mtquit ; adeoque rune parum plerumjue , imo viro nihil 
omnino ckirur^i aftificia -proficiunt , fife. " . 

Quella dottrina, la' quale, come ho offervato di /opra, è 
quella di tutti i nortri autori, ha fempre avuto per bafe lo 
Iteffo principio, cioè il timore d’ una emorragia; e tutti queilt 
che la hanno perpetuata hanno fempre fiippofio , che non vC 
foflfc che una divifione dì tutto il fino, che folTc capace di pro- 
durre uni ^uarieionp, Aippofnione, ch'é alTolutamenre falfa. 

Quando il cafo i un alcelTo formato nella meUihraaa cellula- 
re, la lunghezza del fino deve elTere più, o men grande , fe- 
condo che quello alcelTo ha la Tua fede più o meno lontana dal 
fuo orifiaio ellerioi'e . Quello fino è qualche volta conCdcrabi- 
le , e affatto fuori della portata del dito introdotto nell'ano. 
Ma da ciò non ne lècue ih alcun modo , che quello fino debb^' 
effere divifo in tutta la fua lunghezza , o che la malattia non 
fia fufcettibile di guarigione, e in confeguepza che Ca co fa mi- 
gliore di non toccarlo in veruna maniera, L* esperienze repU* 
cate provano il contrario. Se tutta la porzione del fino, che 
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fitto conrfcere cfcé quefti fini fi rlempìòno quafi 
„ fempre nei fei primi giorni o, per parlare piti 
„ gkiixamente, che le carni fi rjavvicinano non ef> 
„ lendo fiate allontanate che dalla marcia, e noa 
„ difirutte 

E^egli polTìbìle di prefèntare <òpra qucfio oggetto 
«n dettaglio meglio veduto, e più vero, o di pro- 
durre un argomento più forte contro l’ efiirpazione 
d' una porzione dell’ intefiino } Il dito di quello che 
opera non può prendere la parte fuperiore del fino, 

e 


è alla portata de) djto introdotto oeii’ano, «ioi ^tutta quella 
portioné, che è principalmente^ affetta dall’azione dei mul'coli 
dell’ano, e del tettoV^ ben divifa; fé la piaga così fatta , è 
medicata in modo da non produrre alcuna irritazione infiamma- 
toria j fe elTa non è l'requentemente frugata, ed efaminata; e 
fe fi prende la cura convenevole della conituziqne dell’ ammal i- 
to, la lunghezza del fino aecrefccrà molto poco la difficolrl, 
xfae accompagna la guarigione, tutto ciò, che è fuori dellf 
portata del dito , ^ s’ abbaierà, e guariti perfetramenre , e n 
cafo fari in brevlflfìroo tempo efattamcnte il medelLmo come fe 
tutta la cavità non avelfe avuta che la lunghezza del dito. 

L’èmortaglat che può venire dalla patte de’ vali grofli verfo 
la parte fuperiore del retto , è un accidente, che fi deve evita- 
re con tutti i mezzi poflibili, oerchi dà molto dolore, ed è 
accompagnato da qualche pericolo , Ma non .fi tratta più di que- 
llo pericolo, perchè l’operazione, che lo farebbe temere, è to- 
talmente inutile . _ _ 

Sebbene l’autore, di cui ho fatta menzione in ultimo luogo, 
Eiftero, fia in génerale molto efatto, fembra egli nelle file o(- 
fervazioni Xbpra la malattia prefente aver copiato ciò che i no- 
(Iri ànteceffbri n.c hanno fcritto, ^iuttofio che averci dato ciò 
( che gli ha infegnato ‘la l'ua espétienza. L’ultima lo avrebbe 
convinto che tutte Ifc fue preparazioni , con il falaffb, co’ pur- 
ganti, ec. avanti l’operazione fono affatto inutili j che le fi- 
lìore cieche non fisnq molto, più difEciii da guarire che le al- 
tre , fe tuttavia la loro guarigione non è ugualmente facile ; e 
che la malatlia in quefiione può elTere curata, c guarita -oelte 
femmine incinte coti facilmente come in quelle che non lo fd- 
no . Le dottrine contrarie noi) poflhno certamente fervire ai 
regola ad una buona pratica, pet quanto effe poffàno efière ri- 
spettabili ber ia loto antichità , 
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C. per confeguenza ,non pu(^ ^eftirpwlo ; ma i: IThi , 
che eflTendo fuori della poetata del dito * .non poflTo- 
no effere eltirpati , lì gu-irifcooo.bene fenza di ciò , 
unicamente con il lòcegrfo della natura-, v -la. quale, 
quando la maceria è fìirtita , e ù peaticata' un^ a- 
pcrtura atta ad jpipedire, che cflTa . non ft- arcurouli 
ancora nel feguito-, navvicina gii uni ., con. gli altri 
1 lati deUa cavità,,, e fa quindi i.fìioi sforzi i per.'ob- 
liberarla., Eglrq-v^o che ella non puùt, che rara-Tol- 
te poltre quell’ effetto totalmente, cioè, in tutta 
la lunghezza del fino . U parte inferiore retta ordi- 
nariamente aperta , febbene TÌllretta , e meno larga 
che., prima, e ftequemiffimamtnce egli è al^lUtamen- 
te neceffana di dividerla, per octenew) una guarigio- 
ne. Ma quefta parte del fùdtfetto fino ( lè,ve,n’è 
qualcheduna > che è fuori della, portata deÙo Uro- 
mento guidato , dal .,dito - iotrodptto • nell’ ano , “tioq è 
un oggetto d’ una cosi- grande conttguen^ ^ quantea 
U fupponc. Se la parte inferire;, .o quella, che A 

pne al Ig potuta dei, dito, <Ù,^i^j^‘,qiM^^.divifioiie 

farà totalmente fufficieote per procurare la guarì* 
gione , nella ma^ior parte dei cafi j òbci he (onq 
fufcettibili,. come w io ho fpeflè.yolte.femen- 

^^^’A- ’ I! i ! rin 

^ Jo lo che.aòfècontrano alla dottrina^ generalmem 
.tó aiutata .. Ma.fo pure che egli è*vero,,c che ia 
feti in confegueoza portatilfimo a credere, che la 
fuppofizione relativa alla neceffitè di aprire tustp il 
K f«r fluanto profondo ^i fia^ ha moltà con- 
^wbqito • al dolore , ed al. pericolo che molce .perfone 
alleate da quella malattia hanno fòflèrto lenza tìe- 
C€^t?. Qticfta hs prodotto tali frugatnenti con lun- 
gbe tenie,, e un ufo cosi finoderato delle rafté',"* e 
<fcUc ^dicature , con- cui fi Ibpraccarica . h piaga , 
^iv^aw 'eitremamente -.p^ 
rifujtàfi^ t^.fimogH, ed unidifordioé, che non 
j fVrebbem-ncconipagBato j. medefitai caffi condotti 
jh Uo^aKiA mtiiieta ’ / u i* r < ■ 
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1 pA io avrò finito intorno a 
Artrora urta parola, ed io avrò 

quefta parte del mio tanta libertà in- 

^ Io ho data }^^’J‘5,X^pazione ,chefi 
torno alla pratiw ^ll P jgipefageraxione peU 

dere che vi Coffe per parte m poterne rifui: 

cfpofiaione *^^1 mai'» j prenderò la libertà di 

tare . ; In M Je Dran, che non fi può 

citare ancora una volta^J^ partigiano di quefto 
Cuppocre, j; attìibuirgli de^^ inconvenien- 

inefodo, aver vogl^f^ eiòT che .egli dice : 
ti, che effo farà nel’ principio medtca- 

. „ Quefta. gratulo piaga comincianq 

„ ta come le ” „da effa delle attenzioni par- 

„ a riavvicinarfi , ,• p diverrebbe cosi ftre - 

;; ticolari, fenile qua potrebbero paffarvi, 

;; to .che gli di wnfiltenza. Convie-, 

per quanto poco a fino neh retto una tafta di 

Z « jV' ■'X top , = S(6! B«lTa per 

^^^./rjooio Conviene pure verfo ff 
^ mantenere il P*^ tafta , con una fpezie di 
fine , Cuppli*^®, * ^ • forato in forma di caoncl- 

„ fuppofitorio <1 ®J°" net°o perfettamente affoggef 
lave procurate di tene ^ . v fotta, fat- 

\\ tato con u«a * faS necfeffario che l’am- 

„ ta effendo la * efto fuppofitorio 9'*?1 p^ 

” 4c' chiuderebbe 

” f^rnme piò 1’ *' * 

V rhe fi chiama. 


un anw , , v tc . 

fempre. piò P ano (^ • . Ta- 

Ecco CIÒ, che “‘‘f’^crrt^ e deplorata cod 

. è r operazione che c aci » pj. 
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ItaMéicamcnte da quelli, che T hanno intraprefa; e 
che imprime uno fpavento cosi terribile a quelli , 
che do^ di aver intefo i raccotici , é i lamenti de>, 
gli àltn , hanno la disgrazia di e0ére attaccati dal- 
la malattia in tqbeftione . ^li è vnro che efià 
ha la fanzione di molti autori celebri, che è prati- 
cata da molti chirurghi , e che è raccomandata , ed 
ìnfegnata dai profeifpri anatomico «chirurgici. Ma, 
malgrado quefìx autorità , io non mi ferò alcu- 
no l^polo di dire che e^ inutile, cattiva, e 
crudele, , • 

Io non ho di^jò alcuno, che noti fi guarifcanO) 
hóh quelli mèzzi degli alcélTi fituati prelTo l’ano, >e 
ciò che chiamali ^ple nell! ano. Io fo anche che 
effi ii guaiilc^ tl^To nello fteflb tetnpo, dòpo 
efperttnie rej^c^e * che fi asuò guarirli con altri 
mézzi pronti, è pili facili^ Tufo dei quali aoa^ 
è peùcolól^^^è clre nòn. fono ég^uiti da alcun male, 
ctoè l tedia tèmpi ice divifioné di tutta quella parte 
del uno, che è alla portata del dito, con una cura 
dolce, e moderata deir ulcera,’ dopo quéfta opera- - 
zione.,, e con la diligenza di mantenere la cofiitu- 
zione nello' fiato me^raO‘, quando : eifa è buona ^ 
o di correggerla y quantkx è cattiva (/»),;• ' ^ 
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- C#) Quando I* eoftituzione è alierata. Io che fuccfde spef- 
fiflimo .fiejle perfine affette da i^uefla malattia , ^li sforzi dpi 
chirurgo faranno poco fruttuofi, fe non (ì ha ricorfo ai rime- 
di rftfwni. Qjre’fta è una circoftanza, a cui fa di meilieri fem- 
pro-avere. riguardo ; e quindi è in parte , perchè non vi fi è 
fatta la convenevole attenzione , che noi vediamo raccomanda- 
re un mucchio di differenti medicatore, una moltiiudipe di - 
medicamenti per 1* ulcere fungofe , cattive , callofc , ec.*^ Que- 
fii ftati e quefle dispofizioai morbofe fr^uentiflllmàttìéiite proi- 
cedono «fallo fiato alterato della cofiitnzione, e. Ih' non fi cor- 
ruge, glf-fiefiì fenomeni fuflifieranno, mal|;rado rutti ì nofirf ' 
cfcarotici , r nofiri deterfivì, i noihi digelhvi,’ i nofiri incar. 
pitivi ec. «c. 

' Nel- 
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% V emorragia { per fton parlare de! dolore ) che 
«juaJche volta acCompagna l’ eftiTpaitrone <f una por- 
zione cofiffiderabile dell’ inteftino, e dell’ aho, è fpa-, 
wentevole, tanto per gli fpiriti deboli, che per lì 
corpi imbecilli, e gl’inconvenienti che riftiltano’dal- 
Ja perdita di foftanza al margine dell’ano, fii in un 
, forte efercizio , oflìa quando 0 tratta di* ritenere le 
materie ftercorali lipide , o di ;efpe!lere quelle die 
fono dure, fono s) confiderabìli i' che io ,ho cono- 
fciute molte perfone, che ogni giorno fi lagnavano 
finceramente di non avere ancora le loro fiftole^ e 
< che dal dolore , e dalla fporcizia conducevano una 
vita veramente infelice, 

. una parola , io ardifco dì aflìcuràre, dopo un*' 
efpcnenza di molti anni, replicata fopra un gran 
numero di foggetti differenti , che quando la malat- 
tia è fufcettibile d’ effere guarita dall’ arte chirurgi- 
ca , jl metodo che io bo propollo produce que- 
llo ' 


Nelle coftituiioni fredde , deboli , o inijngardei o alterate 
dalla crapula fe 1 apm-Vto non è ri fealdato dagli aromatici,' 

difficdf'e'lailidio^^ cali làr»ni> 9 /^IR volte 

Si fospetta spelTe volte un mal occulto , e dei fini , che non 
fono allo fcoperto , dalla callolità, e induramento delle parti 
circonvicine, dall aspetto, e' dal colore dell’ulcera, e dalla 
lame Icolorita, che ne forte, mentre che non'vi i ni mal oc- 
culto, ne fini , che Cano la caufa di quelle circoftanze morbO' 
le, l rimedi convenevoli amiainillrati bene, producono comu» 
Demente nello spzio d>, alcuni giorni una muratione, che toN 
ta j arte della chirurgia con i fuoi medicamenti ellemi noi* 
produrrebbe in alcune fettimane, oppure non produrrebbe giam- 
mai . Io ito veduto nelP oapitale una grandiflima quantità d’ 
■Jccre di quella spezie , Kcompagaate da tutte le diipiacevoii 
circoftanze, delle quali ho parlato, e che eflendo Hate curate 
lungo tempo, e fenta frutto con tutti i differenti medicamen- 
ti , tono giunte , in unospazio di tempo molto corto , e' con li 
i fempliee dazione di china-china, e di radice 

JUe afriSSV, * 
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Ho felice effirtto' con più felicità, prontezza, e fi- 
carezza , che,!’ altro metqdo colla cftirpazione , e' 
di più lenza'' dare luogo ad * alcuni di quelle cir-r 
colbnze difpiacevolU defcritte tanto bene da M. le 
Sran/ „ . : 

Per provare la verità della mia afferzione, io me 
ne appello a tutti quelli , che in quelli dieci & do« 
dici ultimi anni hanno feguito 1’ ofpitale di S* BaZ' 
tolómeo, e il di' cui numero è conòderabUe < 
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formato al lato dell* ano > dal iptale la w 
, materia forte per molte aperture , ’ 

S ’.’ ■ u i ^ ' ’■ I 

INO Jd ora ho coouderata la malattia come ua 
afccATo } la di cui maceria è fortita da un* ìncilio- 
ne fatta dalla mano del chirurgo; o di cui le mate» 
^ rie contenute £ fono fatta ftrada al di fuori per una 
fola; apertura , formata dalla crepatura della pelle in 
qualche luogo intorno all’ano. Io prefentemente mi 
accingo a parlare di quello, che ha molte aperture, 
in vece d’ una . 

. Quello flato fuccede ordinariamente , quando la 
quantità della materia rìftagnata è Hata confiderabi* 
le ,. quando l’ infiammazione ha occupata una gran> 
de eilenfione, quando la membrana adipofa è^mol» 
liffimo putrefatta , e la pelle s ’ è fatta lottile prima 
di romperli . . _ 

r Molte aperture,' in vece d’una foia, non hanno 
per la verità alcuna confeguenza reale. Ma, per 
mancanza di bene apprezzare quella circo^nza, o 
di farvi la convenevole attenzione, eflà accrefce or> 
dinariamente gli fpaventi dell’ ammalato , ed i timo* 
ri (Tun pratico inefperto: perché fi immagina, e fi 
crede fovente che ciafcbeduna di quelle aperture fia 
r ufcita d’ un Imo , o d’ una cavità dillinta , o con* 
duca a una cavità , o a un fino particolare , mentre 
che , nei fatto , il cafo è intieramente diflèrente . 
Tutte quelle aperture ’ non fono fovente che altret- 
tante crepature dillinte della pelle, che copre la ma- 
teria purulenta, e in 'qualunque numero che quelle 
fieno , picciolo , o confiderabile , eflfè conducono im- 
mediatamente ad una femplice cavità dell’afcelfo, o 
comunicano tutte immediatamente con quella fem- 
piice cavità. £lfc non conducono a fini diftinti, non 

fo- 
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fono protlotte da fini particolari effe non gli indi- 
cano , e quando anche foiTeró fino al nuhiero di ven- 
ti) ammettendo che ciò foflè poi&biie) effe non an< 
nuncietebhero necefTariamence più d’ una cavitici i 
Se quanto io ho detto lè vero , ne fegue h 
cura chirurgicaie di quefta fpezie di cafo non deve '' 
digerire ) o deve dinerire pochifiìmct dalia cura ddl 
cafo precedente; e che tutto ciò che 'è neceflàrìo di 
fare deve confdtere in .'dividere iciafoheduna di qOeft* 
aperture) in modo da farne idi Cune una fola cavi» 
tàé Si efeguirà qucfto p>roniaitiennte-e.fa£ÌlTnen«e coti 
tin bilfoviaO'; e quando £ farà fatto ' quefto , . fo l’ ol» 
cera.) o per . meglio efprhnertni') r fimi orli foi^ 
fero demandami ) e inuguafi i.> bafi«rebbe levare via 
una piccioJa porzione di quefte parti. angolari) e ir» 
regolari)' per foddisfare alle ville ) che n propongo- 
no la feguicO) cioè per fovorire l’ applicazione dello 
medicature ) •€> paf‘ produrre Una ■ckatfice.li&ia ) o 
unita dopo la guarigione deli* ulcea:^ » . t *- 

- Allorquando una quantità confidecabiie di materia 
purulenta è recentemente fortita) e che ie^Jard-iin» 
terne 'fono non folatnente inr uno fiato craifo e -non 
digerito) ma ancora non hanno > avuto il; tempo di 
ab^flfatfl) e ‘di riavvicmarA l’ urte ali* akre)l-mter» 
no di quella cavità fembra eHefO) e fe^^fi introduce 
una ceata:con un certo ^ado forza) '«Ila fegue 
più d*' otta direzione nella : membrana cellulare alia 
parte deli’ iateftìno reno. Ma ohe H pratico ,]ciocoi 
fpetimenrato no»; ne fia fpaventatOf e non -'ii- ima- 
gmi che vi fieno altrettanti fini diftinti o che noti 
vadU). fo-egti è troppo remerarios a porli fubìto in 
dovere di manovrare con la fua tenta ; con il fuo' 
biftorìno ) o con Je fue celbfe . Egirdeve uaicamen- 
te dìktare kr piaga elleriore) fàcendo ardrtamenre là 
foa incilkme) diftruggere' rótti' git orificj ftparatì, 
che comunicano -colla cavità ) dividere t* inteHinoi 
kmgitudinafmente con jl foccorfb d’un dito kuroa 
dotto oeU'ano^ lkie in fi^uko una medkatum -leg^ 
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fifiTA e ftcile , avere 1’ attenzione convenevole alla 
coftituzione dell’ ammalato , e attendere per alcuni 
piorni r effetto j che produrrà una.fimiJe condotta. 
Per mezzo di ciò vedrà egli. Ipeffe volte che la lar- 
ga cavità deir afcelTo diverrà picdola, e fi deterge- 
rà , che i r induramento delle parti circonvicine di- 
minuirà a gradi , che la tenta non paflèrà più nella 
ffeffa maniera nella membrana cellulare , e per con- 
feguenza che i Tuoi timori relativamente alia molti- 
pljcirà dei lini erano mal fondati , All’oppofto^ (It 
l’ ulcera è fopraccaricara di medicamenti , o le è cu- 
rata con medicamenti irritanti , o efcarotici « tutti i 
fenomeni faranno differenti : l’ induramento lì au- 
menterà i i labbri della piaga lì rovefeieranno ; la ca- 
vità dell’ ulcera refferà larga , cruda « e ibrdìda ; ne 
fortirà una materia tenue « faniofa , e fcolorita ; 1’ 
ammalato farà in un cattivo ftato , acqpmpagoato da 
febbre, c fe fit formano delle nuove cavità per la 
irritazione delle parti, e pel foggiorno della materia 
purulenta, tuttavia la cavità originaria >non làrà in 
alcun modo difpoftai a chiuderli, e probabiliflìma- 
mcnte diverrà veramente fiftolofa* ^ . 

io non dico che non vi fia giammai più>d’un 
fino lungo il lato deirinrcftino J (io intendo, dal 
inedefimo lato) ma olb aflìcurare che per un am- 
malato, nel quale vi fono? realmente molti fini, ve 
ne fono quaranta che fi dice , e che fi fuppone a 
torto elTcre nel medefimo cefo. L’ aperture diftinte 
e feparate della pelle , che comunicano tutte ‘con la 
ftefla cavità , o con U raecfcfimo fino , fono comu- 
ni : ma non è la fteffa cofa dei fini perfettamente 
diftinti , che fi eftendono lungo l’inteftino dallo ftef- 
fo lato , egli è certo che quelli fono rarifflmi . 

• Mi difpiacerebbe che fi daliè una cattiva interpre- 
tazione a tutto quello che ho detto, e che fi- fujj- 
pnoeflè ciò che farebbe affblatamente contro la ve- 
rità, cioè, che ioiho fatto poco calo d’ una malat- 
tia , la quale , come tutto il mondo io> sa , è qual- 

che 
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che volta accompagnata da faftidiofiflìme circoftanze ; 
o che io pretendo di avere quafche metodo ficuro , 
e particolare di curarla; o che io mi credo più in 
iftato di condurla che ‘la maggior parte dei pratici . 
Egli è incontraftabilmente vero , ed io lo confelfo 
che quella malattia ,• in alcune coftituzioni , ed in al- 
cune circoftanze, filferà l’attenzione , ed elèrckera 
il giudizio dei pratici i più dittimi per il loro fape- 
ref e per la loro abilità ; ma' da un'altra parte io 
ripeto che una grande parte degli accidenti , e degl’ 
inconvenienti, da’ quali elTa è alcune' volte accompa-- 
griata i non dipendono dalla malattia medefiraa, ma dalla 
falfa idea , che ft n* formata, e dalla cattiva cura» 
lo ho eletto liberamente , e fenza alcuna riferva 
il metodo di cura che ho trovato il più felice . Io- 
certamente non conofco medicamenti efterni ' che fie- 
no i più fpeeifici ,• e più convenevoli contro quell* 
Inezie d’ulcere, che contro tutti gli altri , che han- 
no la loro fede in parti della mcdefima ftruttuta. F 
rimedi i più fem'plici , e quelli , che j^oducono m^ 
no dolore, fono i migliori : ed anche nè quelli ri- ' 
medi, nè il femplicc pannofino afciutto, non devo- ■ 
no eflere introdotti in maggior quMitità di quello 
che ne polTa entrare con facilità > affinchè l’ ulcera 
non fia diftefa , • e che la natura fpolTa facilmente ,- 
e lenza alcun oftsrcolo chiuderne la cavità gradata- 

mente, • • ’ . , 

Ecco una condotta, la quale t^ni pratico è capa-- 
ce di tenere , poiché confitte più in attenerli di fare 
del male, che in fare qualche cofa , che efiga una 
cura o una dellrezza particolare . * I 

Egli è vero che il metodo, che io ho propello , 
diminuirà molto l’ apparecchio chirurgicalc degli Uro- - , 
menti , e delle medicature , ma quefto farà accom- 
pagnato dal fiicceffi), c produrrà ciò che ' ogni am- 
malato ha diritto di attendere dal Chirurgo , .cioè , 
nna guarigione ficura , in un corto fpazio di tempo , 
e con minori dolori che ila poflìbile. • 
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S uccede alcune volte x:be la matena d’ un afcemi 
formato vicino all’ano in vece di fortire da una 
apertura fatta alla pelle , efteriormente vicino al mar- 
gine dell’ ano o alla natica , là forma un’ ufcita a tra- 
verfo l’ inteftino folanjente. Qiielto è allora ciò che 
ù cjliama una fiflola cieca iijterna^ 

In quello cmo dopo che la materia purulenta è 
fortita , la maggior parte della tumefazione $vanifce ^ 
e l’ammalato fi fa più tranquillo. Se qqello non 
produce una guarigione > io che accade qualche vol- 
ta „fe^bene rariffimamente , rimane ordinarjaraente 
un ’picciol grado d’induramento nel lupgq, qve era. 
il tumore originario : comprimendo quella durezza, 
forte fpelTe volte per i’ ano uqa picciola quantità di 
materia ; lintefi alcune volte diftintilfimaniente , e lì 
intende chiaramente l’aria , che Icacxiata dalla cavi- 
%à dell’ alceflb , palTa in quella dell’ iqtellino ; le ma* 
ferie ftercorali, particolarmente fe fono dure , e lò 
Ijon poflono elfère efpulfe fenza sforzi , fono melco-" 
late con della marcia ; e febbene’ 1’ ammalato non 
prova più» dopo che llafceflo è crepato , il dolore' 
acuto, che produceya il riftagno della materia puru- 
lenta, fuccetfe rare volte tuttavia che lìa egli perfet- 
tamente libero da una fpezie. di fordo dolore , parti- 
colarmente fe fi trattiene opUa tpedefima pofizioné 
per uno fpazio di tempo cpnfiderabile . La diflfèren- 
za reale, che efifte relativamente al metodo che con* 
viene impiegare per operare la guarigione, tra que- 
lla ijnezic di cafo, e quella, in cui vi è un’apertu- 
ra «jierpa, è molto poco importante ; perchè fa di 
rncftieri praticare un’apertura efteriore, ed in fegui^, 
to tutta la differenza svamfcc. Nel calo prcfcnte''|^ 
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comft pure nelj primo ,, non fì può attendere ragion 
nevolmentè alcuna guarigionè , quando però non fi 
formi che una fola cavità di quella dell’afceiro , e 
di quella dell’ inteftinq retto : e l’unica differenza è 
ebe, in un cafo, noi. abbiamo un’apertura al mar: 
gine dell’ ano , o vicino al margine dell’ ano , pc# 
mezzo di cui nói fiamo in iftato di efeguire imme* 
diatàmerite queft’ operazione nccelfaria ; all’ oppofto 
nell’altra conviene che noi qe facciamo una. ' 
Alcuni dei migliori Autori tra i' moderni hanno', 
io credo , rapprefenmo^ quéfto cafo delia malattia it| 
modo da farlo ritardare come accompagnato da difr 
ticoità che io non poffb dire di avere giammai ri- 
rrova^"^: ora, con quello, eglino hai^o fparfa l’of> 
curità fopra ciò, che è generalmente; chiaro^ éd han- 
no fatto nafeere di^,im^raz^i In uh cafo , che è 
ordinariamente facne,'à governare 
Leggefi il paflb Teguente nelf eccellenti note di M. 
de la Faye fopra Dionis :, ' ^ . j/ 

j, Quando le fillole non hanno apertura' ellerha ^ 
e allorché niente denota il luogo ^ in coi convie- 
,,j'né fare r<mcrazioheV dire mezzi vi fono per 
p coprirlo. Il primo' è l’ ihvchzjdire^ 
p baUt j il quale jE»ftaya il dito indice oèli’anòj^ è 
lo jncu^ay^ jp 'lèguito tirandolo ^ poco a fe , 
„ per riciandumj ali* efferno il foco della materia ; 
^ mcntirecbè^<Ìjli premeva con un altro dito le,par- 
„ ti circonvicine all’ ano : il dolore , che egli càgio- 
,, Oliva all’’ amiÌM il lut^ò , ove con- 

veniva ^re f inciCqpe per rendere Ta fiftoJa com- 
L'I^ctà'. ll;ftcoD^; é di M. Petit, il quale met- 
p te nell’ahojperj fo fpàzip di ventiquattro ore una 
^ ralla ché toccando l’apertura della fillola impedì* 
^ fee la marcia daiJo fiolare, e la accunaula jn ,af- 
„ fai ^nde^quantità per lare < all’ ellernq un turno- 
„ ré, che ìndica il luogo , in cui conviene .fare 1’ 
„ juperazioné 

Non 
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‘ 'Non ctìfivìenè aflfblutainente contare fopra il pri- 
mo- di qiit'fti mézzi j attefo che é ‘egli fondato fopra 
^uefta" fola circoftanz'a^ cioè- che ii puntò /òyel’am- 
malAto fènte -del dolore, è (ito «atto , nel qùalé 
ir ChinargO‘^évé fat'c P apertura,’ In 'quanto aH’ al- 
ifé cgir t difficile, inétortjodò , ed in generale infufj 
fìciehtiflìmo per pervenire allo’ fcopo thè ili propo* 
he i ^ Se Papemira , per cui’la materia- purulenta fi 
è formata un’ ufcita , è (kuata alla parte fupérjore 
delPinteftino, ntm è poflfibile d’ infrodi/rre 'una tafta 
ih modo che la comprima fufficienteme'nte,''quandò 
però ' non' fia molto' lun^a, e molto larga per occu'- 
pare tutta la cavità del retto. 'Ma egli è facile d* 
immaginarli quanto il fóggkiirhórd’ una fimile rafia 
per 16 ^ài5iò di véntiqti«rtbjtol!l?i debba ' eflTere pe-^ 
nolo j e» difficile* per molte Sè'*P àperctira 

è vicina all’ano, nella parte inftribi’e del retto , 'è 
forfè un poco più poffibile di ferrarla i ma gP incon- 
venienti e P incertezza del fuccelTo devono elTerc 
prelR» a poco i mcdellmi . *' ^ . r .. 

In una parola , per non difcendere in più lunghe 
difcuflfìoni fopra quella fpczie di pratica totalmente 
inutile , io conliglierò lemplicemente a quello , che 
aveflTe voglia di fperìmentarla , di conlìderare il ri- 
ftringimento prodotto dalla contrazione del margine 
dell’ ano ; Pefpanfione della cavità' dell’ inteftino , 
immediatamente fopra quello rifiringimento ; la gran- 
de dilatabilità delle membrane del retto ; P inegua- 
glianze, e le grinze, che necelTariamente vi fono ; 
e di riflettere in feguito quanto è poco verifimile 
che fi' poffa-, fenza empire tutta la cavità, chiudere,- 
o turare una picckrla apertura , di cui non è polfi- 
bilc di conofcere la fituazìone cfatta . 

Egli è vero i che dallo fcolo della materia puru- 
lenta ’ nella cavità dell’ inteftino non fi fente più la 
fua fluttuazione nell’ afcclTo ; che la tenfione ceda , 
che il tumore s’abbalfa in gran parte, e, conlèguen- 

'-£2 te- 
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temente, che fi è privo di tutte queft’ indicazioni 
per i (coprire la vera fituazione dell’ afceflo : ma non 
mi fovviene di avere giammai incontrato un folo 
cafo di quefta fpezie , nel quale io non abbia of- 
fervato, o alla natica, o preflTo il margine dell’ano, 
un’ alterazione di' colore alla pelle, o una durezza , 
o un qualche altro fègno capace di chiaramente in> 
dicare, e con certezza ad ogni chirurgo fufcettibile 
di &re un eiàme efatto, ed '.attento, ove era la fe- 
de del male>x. Ciafcheduiù delle circoibnze delle 
quali ho fatto adelTo menzione ^ indica, ove è. la ca- 
vità che ct^uce al,$i^ certamente quantò 

10 indicava la fluttu)hticn)e.4w>i>3teria purulenta a- 
vanti ;di formali uh efito inteftinq : ed un bi- 
fiorìno, o una lancetta. immet& nel luogo ,,.in cui 

11 offerva >r una , o . 1^ altra cirqc^am ^ , pur- 

ché quefta fia profondata naoko, non maqc^era mai 
d’entrare nella fiiddetta cavità. 'jota -Jn . 'IWa 

Ciò fatto t il cafo; diviene quello , che chìamafi 
comunemente una fiftola compieta , e deve eftere cur 
rato in confegucnza ♦ , ptift on oìn^ 'onqòiij 

'U.5 a , ? 3:d'3u; t. <>«Oi t inuV ìlio ib Vcb 

, iin.ù ■3il • -oJtiM.' e amarri 
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XO mi accingo ^^ntcmeott à tritare ^ di quello 
ftato di malattìa,, che fi può realmente e’ con «► 
gtone chiamafc fiftolofo . 

"Vien definito otàinanitnentef Jinus ang$t/lus ^ tal- 
tofus , profundus a^rt fonie diffhtens ^ „ £/ un-’ ul- 
), cera profónda, e caTérnofa, la di cui entrata é 
„ ftrctta, ed il‘ fondo più largo; con uicita d’ una 
„ marcia acre, e virulenta; ed accompagnatada oaU 
,, lofità '• • V ■ ' -• > 

Dìfièrenti caule pofibnp prodUereV o concorrono a 
produrre uno fiato di partì intereflàte tale, che c<y> 
nituifca -una fiftola, prendendo qu^o male nel filo 
proprio fenfo : cioè , un fino , o un’ulcera profon* 
da , di cui tutte le parti fono talmente dure , e tal- 
mente alterate , che fono incapaci d’ ef&re guarite , 
finché fono in quefto ftato , e da cui forte fpeffe 
volte, o giornalmente un fluido, o una fanìe tenue», 
e fcolorita . 

Io dividerò le vere fittole in due claifi , cioè quel- 
le , che fono 1’ effetto della negligenza , d’ una cofti- 
tuzione alterata, o d’una cattiva cura, e che fi pof- 
iÓBO chiamare , fenza molto allontanarfi dalla ra- 
gione, malattie locali : e quelle, che fono la confe- 
euenza di malattie, di cui la fède, e l’orìgine non 

fo- 
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fono immediatamente neili parte , che occupa il li- 
no » o la fiftola , ma nelle parti più o meno lonta- 
ne, e che . per confcgnenza, non fono m^attie. lo- 
cali . " ‘ 

La natura e il carattere cii' quelle hftole fono 
fenfibilmente dififerenti' per la. foro . femplice def- 
crizione: ma là loro diiforenza è ancora più ri- 
marcabile per la maniera frequentifoma , con cui 
terminano . In effètto le, prime guarifcono ordi- 
nariamente^ con una cura , convenevole : . Je altre fo- 
1 K> per- 1» piu incurafadli ; -qualunque mezzi fi met- 
tano in ufo . . , ' 

Per le prime , io inten^ tutti, i . cali ^ che era- 
no originariamente femplici ammafli di materia pu- 
rulenta nelle tonache :del retto , , o nella mem- 
brana cellulare-, che circonda quefto intefiino ; ma 
che lungo tempo trafciirati , o groffolanamcote 
carati , o attaccando dei corpi ammalati, ed a’ 
quali non fi > fono praticati i .convenevoli rime-. 
^ , provano una tal mutazione, o giungono ad 
un* tale fiato che meritai^' 4’ «fière, chiamati fi- 
itole. '! 1 ' . V 1 ‘ - ì 

' Io comprendo nella clafiè dell’ ultime tutti ^i ce- 
fi in cui la > malattia ha la fua origine e la foa 
prima fède nelle parti le- più elevate e le più fol- 
cane dal bacino* attorno afi’oflo facro , alle ver- 
tebre inferiori dei lombi , e alle parti adiacenti : e 
quelle fiftoie ifonoi, oifcrofolofe , o la confèguen- 
za di malattie , che lianno. lungo tempo afiàtt- 
cato il corpo, e che 1’ hanno malto fpoflàto ; o P 
efttto di altri mali locali, - o generali, come queU 
li, che attaccano' il cello della vefcica, o. la giaa- 
dula ^ profiata , Oi l’uretra,, il morbo> gallico, ,-i 
cancri, ec. ec. con j quali efiè fono pure com- 
binate . 

Noi incontriamo fpeflè ^ volte i cali della ' prirm 
fpezic tra le povere perfóne, che fi conducono ne- 
gl» 
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^li orpitali : cafì , che erano da principio fèmplici a< 
fceffi, ma che, per la fchifezza, per l’ intemperan- 
za , per la negligenza ^ e pel cattivo ftato della cq- 
(lituzione , hanno degenerato , e fono divenute ul- 
cere di tal natura , che fi polTono chiamare- fifto- 
lofe, ■ 

Rapporto a quelle fittole , l’arte della chirurgia 4 
fenza contraddizione necelTaria fino a un certa pun- 
to, ed in un certo tempo, ma ella è rariffime vol- 
te la forgente primaria , o principde , da cui fi 
debba cercare del follievo . Qii effetti generali del- 
r intemperanza , della crapola , e delle malattie, 
del corpo , devono a principio elTere corretti 
e diftrutti prjnta che n poffano impiegare i foc- 
corfi della chirurgia con utilità, o con una fpe- 
ranza ragionevole di tirarne qualche vantaggio . 
Se l’an^malato 4 infetto, da mal venereo. , con- 
viene cominciare dal' guarirlo j fe egli è nell’a- 
nafafca , o nella leucoflegmazia , ' conviene , pri-‘ 
ma di tutto , correggere quella indifpofizione ; fe. 
è tormentato dalla febbre, è neceffario di calmar-' 
la ; finalmente, fe è egli^ attaccato da qualcheduno 
dei cattivi 'effètti ‘ generali , che nafcono dalla for-, 
didezza della' pelle , dai vediti fporchi , dalle a-''^ 
bitazioni mal fané , ec. e da cui rifultano il pai-" 
lore del volto , il difordine delle fècrezioni , la 
perdita dell’ appetito , 1’ edema delle gambe, le 
febbri ' intermittenti ec. bifogna murare il cattivo 
flato del fangue , che fèmpre 1’ accompagna , a- ' 
vanti che 1’ arte della ' chinirgia pofia far nien- 
te in una buona villa . Se fi impiega il biflo-, 
tino , il cauftico , o' tal altro^ mezzo efterno , che, 
fi vorrà mettere in ufo , prima di dittruggere i‘ 
paali generali, dei ^uaii ho parlato, ne rifuite- 
rà pochiffimo vantaggio , oppure anche non ne^ 
fcguirà flcun bene , e potrà fupcedere che quefti. 
dinèrenri mezzi chirurgici cagionino multo male 
£ ■ 4 ‘ ’ Air ■ ^ 
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AR^'O^^x^to'-'^uando '••ÌI'“<releno vèoèreo' è fratìlc#* 
Ite r“^toS<te'U* ammaJarò è rinfrefcatoV 'quando gii- 
m buon forino , ‘t? la fecrezione’ ribéra délf^ 
lirirte è talmente rirortiata la facoltà 'affòrbenfè 
ifniverfàle talmente ffebilita ; ' e» i ’ Tolidi ' talmbntè 
fortificati , che le gambe non fi gonfino più , '*ché 
fa faccia riprenda il fuo colore naturale, c che cefi- 
fino , noi oflèrviamp che la malattia lo- 

eàle in vece' di' refi'ftere ancora, e di eflere ah^ 
cora nel medefimo twnto , ha _ quali fempre fùbitò 
óa-' càngiamcriro , riguardo a tutte quefte circoftanì- 
ze' principali crime l’induramento, la crudità , la 
filile i^''ec. che molto accelera’ la Tua guarigione i 
Qnàltinqne fia l’operazione, o la cura chirurgici j 
che pofla divenire allora neceffaria , egli è proba* 
bllimmo , che farà fèguita immediatamente da! fhc* 
ceffo ; aH’oppofto' tttttt 'i noftri sforzi, prima di a* 
vere prefe le diligenze, che ho raccomandato',' fa- 
rebbero itìutili.’ . ^ . ’ • ' 

"*^11 fbccorfo chirurgico neceflàrio in quèfti * cafi 
confifte in dividere il fino , . o i fini in modo • 
che ^la materia ^purulenta nori poifa più trovar lue* 
go in feguito per riftagnarvi , e foggiomarvi , e 
Quefte cavità fieno bene aperte longitudinalmente 
in quella dell’ ìotsftino retto . Se le pàrti inter- 
né dì quéfte'' cavità fono dure , e rion fjblnmrai- 
ft^no' una materia' lodevole , 'il che fuccede alcu- 
ne volte , particòlarmente quando fi e ‘ tentato di 
guarire mattando dei liquori affringenfi , convie- 
ne 'fcarìfiore leggermente quefte parti con la pun- 
ta tP un biftorinoV d d’ una lanCcrra , ma non 
medicarle in feguito coti degli efcarotid ri e’ fè \ 
o per la moltiplicrrà de|l’ aperture eftérne , 0 per 
la mollezza , o per la durezza , o pel rovefcttf* 
mento 'dei-IabSri<^ e de^ orti della piagai fi pu- 
dica thè aql^'‘t-^^no probabile cbè' Ti pof^ ■ 
no ritoadurb 'yió fiato aece(fàrìo '-per piroiAirre ih 
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sa cicatrice lifcia , ed Moita « coOvien^ portasse 
via una porzione fuifidente con l’ imenzióne idi 
ottenere quefto effetto * In feguìto le medicattf- 
re devono eflfere dolci , fadli ^ e lecere i e ^ 
deve unjcanMnte proporfi., facendole^ di atntnoUi* 
•re le parti > e di porle in un flato atto a cicatriz* 
zarfi, ^ . ;i • 

Se' una fpezie di carne fungofa s* è lmpoife 0 àta 
dell’interno del Gno » circqflanza) di cui G parla 
molto, e che G incontra rariffime volte, G diftrug* 
gerà pih prontamente, léggermente toccandola col» 
la pietra infernale , di quello che fervendoG di qua- 
lunque altro efcarotico : e quefto mezzo avrà pu^ 
re , relativamente all’ ulcera , un effètto più vaotagi 
glofo. 

Il metodo , e i medicamenti , co’ quali la coftitu- 
tlone dell’ammalato farà fiata' corretta devono 
fere continuaci, almeno Gno a un certo gradò, ip 
tutta la cura; e conviene fuggire rutti gli eccelG, et 
J|e irregolarità, che poflbno avere contribuito a fcon- 
certarla . ' n 

Con quelli mezzi , i caG che prefentano da prin* 
cipio un alMtto dlfpiacevolifGmo , e formidabililG- 
ino, fono Ipelfe volte ricondotti a un tale ftato, che 
guarifcono fenza molta pena . 

Conviene tuttavia fupporre che le ne proverà iti 
quella fpezie di cafo più che negli afceffi fempli* 
ci , e recentemente formati , e che farà neceffario 
maggior tempo per ricondurli a uno ftato favore- 
vole : ma conducendoli bene , G vedrà comunemen- 
te che elG terminano felicemente lènza alcuna di 
quelle operazioni , che imprimono tanto orrore agli 
ammalati , c che fono in generale infcgnate e prati- 
catc . 

Se il cattivo ftato dell’ ulcera dipende dalla catti- 
va maniera , con cui «fifa è Hata curata, cioè dali» 
vfo dei medicamenti troppo C9i}0dentbtli , dagl’ im« 

tan- 
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• tpntiy le dai cprr/ifiyi, il mezzo d'ottener^ del fpl» 
jl/evo è si iènlibile , che appena vi i bifogno di far* 
ne menzione. ,jp 

, Un ammalato che è flato, cosi curato , ha or* 
.dinariamente .un certo grado di febbre ;,)fii fuo 
polfo è duro , e veloce ; ha .egli Zete , e .. non 
dorme molto. . Le parti circonvicine dell’ ulcera , 
che è data -'medicata- in ^ueda ginfa} fono ordi- 
(iariamen>;e attaccate da un grado confiderabile dj 
durezza inhammatoria ; i Tuoi labbri , e \ Tuoi 
orli fono tumefatti , groHì , infiammati , ed. ^Icu* 
jBe.i volte rovefciati } tutto, il margine dell’ ano . è 
gonfiato. : i vali emorroidali fono , fopraccaricati ; 
la materia , .che (cola , è abbondante, marciqfa, 
e fcolorita ; c tutta la parte inferiore del, retto 
partecipa dell’ irritamento inhammatorio »*,<;he. fi 
comunica jalla vagina nelle femine^ e produce U 
doloiT I i tenefmi > ec. V afljoma contraria coa-i 
trariis non è giammai tanta vero quanto in que* 
fta. occafione . Lo-.ftatgi cattivo» e .dolorofo de^’ 
ulcera , e del retto, è la caufa principale di |ut*. 
to- il male , tanto generale che particolare , e la 
prima intenzione deve effere di mutarlo Tut- 
ti gli efcarotiqi devono r eflère gettati tC bandii 
ti . Conviene foftituire in fila vece un dolce di* 
gcftivo, j, in modo che non cagioni alcuna difteri- 
fiooe i nè alcun incomodo per la fua quantità ; 
applicare fuperiormente un cataplafma ^ rinovare 
quelle medicature due volte U giorno tenere in 
un aflbluto ripofo l’ ammalato ^ e nello fteflb temi 
po fare attenzione al difordine generale, ;che può 
aver , prodotto la prima medipaiui» » Cosi egli 
è a ^opofito di cavar fangue ; di mpderatè . *1 
calore febbrile con i medicamenti convenevoli; ' 
di tianimat^ ' ipiriti abbattuti , e Je forze lan- 
guenti con la thina-<hÌQa » e con J .cordiali; e 
conviene àncora procurare del follicvo j .alla par- 
te 
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te pr’mcip^te affètta ,• ifljettando dei lavativi cal- 
nwnti, e -addol<;enti ■ folti eoa j’ amido, e coll* op- 
pio . «-• 

. Se il fino non è - flato ancoro ‘ aperto , « che 
jò ffato cattivo delle parti fia prodotto dall’ in- 
troduzione delle tafle inzuppate in liquori eicafo- 
tici , o dall’ iniezione di alcuni liquori aftringen- 
ti , i primi effèndo flati praticati per diftrugge- 
re;le callolità , e gli -altri coll’intenzione di a- 
fclugarc la fanie , e I’ umidità non copvienc ten- 
tare alcuna operazione di quefta;fpezie ffncbè V 
ammalato , e le parti fieno in uno flato di fol- 
JievQ , di ritirrefcamento , e di tranquijlità . l 
cataplafmi-, i lavativi, il ripofo , e i rimedi con- 
venevoli devono procurare quefto' vantaggio : o- 
ra quando fi farà ottenuto quefto , 'fi potrà .eiè' 
guite r operazione , che confifte in dividere il fi- 
no , € fé è neceffario , in portar via .una pic- 
cìola porzione degli orli increfpati e fecondo o- 
gni probabilità , eff^ feguita dal fucceffò 

All’ oppofto , fe quefla operasioac è fatta fintan- 
toché le parti fono in uno flato d’infiammazione, 
il dolore farà confiderabile , l’ ulcera farà moUif- 
fimo cattiva per molti giorni , e la guarkione fa- 
rà prolungata , o ritardata in vece di -^re %oe« 
lerata . t? 

Alcuni cali individuali particolari poffbno, efigete 
alcune particolarità nella cura. Maxiò che hoeipo-. 
flo è la pittura della condotta generale,' che convie-i 
ne tenere , Rapporto a quelli oggetti , coipe rappor- 
to alla maggior parte degli oggetti di tnediciqa , 
di chirurgia, il principale punto è di fapere, -qua- 
le intenzione fi debba cercare di adempire ; f quan- 
do quefto punto é chiaro e determinato, ogni uo- 
mo,' per poche cognizioni che egli abbia , farà rare 
volte imbarazzato nella lecita dei mezzi propri a 
pervenirvi . * ■ ' 

Si 
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Si formaao fpeiTc volte alle circonferenze delle 
vertebre lombari , fotto il mufcolo pfoas , e preffb 
Toflo facro, degli afceflì, e dei riftagni di fluidi al- 
terati . In quefti cafi , T offa fuddette fono alcune 
volte cariate, o alterate in un’altra maniera. Que- 
fti afceflì formano pure alcune volte dei fini « che 
difcendono lungo l’ inteftino retto , e lì aprono pref- 
fò Tano. ^ t; -, 

La materia che ne forte ^ordinariamente è *ab^ 
bondante , fetida , faniofa , ^ ed acre . Per confe- 
guen^za non è forprendente che i fini, e i loro o- 
rifizj divengano duri , e callofi , cioè veramente 
fiftoìofi . Ma quelli , che vi faranno molta atten- 
zione , cqnofceranno chiaramente che la cura chi- 
rurgica di quell’ ulcere , e di quefti fini non 
può^cffère che di una confeguenza molto legge- 
ra per la guarigione delle malattie, dalle quali de- 
rivano . In fatti , la loro lede è ordinariamen- 
te^ fuori _ della portata dei noftri ftrumenti , o 
dei noftri topici ; c fuccede fpeflb che la loro 
natura non è fufcettibile d’ effère cangiata dai foc- 
corfi della medicina. Che che ne'fia, egli è cer-r 
ro che fe un ammalato in limile circoftanza, può 
ragionevolmente fperare qualche follievo , quell» 
non è per parte della chirurgia; ma egli lo de- 
ve cercare nei rimedj della medicina, o in quelli, 
che fono per loro natura più potenti. 

^ Le perfone che hanno già da lungo tempo 
ciò che fi chiama una coftituzione cachetica , fo- 
no alcune volte incomodate da riftagni confide- 
rabili di materia purulenta formati nella' mem- 
brana cellulare , che occupa la cavità del baci- 
no : e quefti riftagni , come pure i precedenti , 
formano dei lini , e fi aprono preffb l’ ano . Que- 
lli fini , per la natura della materia che forte ^ 
per la profondità della fede della malattia , e per- 
ii lungo Ipazio di, tempo, durante il quale conti- 
> nua 
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nua lo Itolo ^ divengono qUafi neceffariamente fi- 
ftolofi . I , 

Quelli ammadi di materia fono qualche vol- 
ta crifì làlutari , febbene fuccede molto più ro- 
vente che effe accelerino la diftruzione dell’ am- 
malato . Ma qualunque ha la loro maniera di ter- 
minare ) febbene 1’" ulcera fia certamente fiftolq- 
fa , r arte della chirurgia non può rendere cbe po- 
■chiflìmo fcrvigio . Se il fine è felice , convie- 
ne che la criu fia avanzatiffima » e quali deter- 
minata , avanti di porre in ufo alcuna operazio- 
ne , o anche alcuna medicatura , eccettuata quel- 
la, che è fuperhciale, ed impiegata fòlamente col- 
la villa di mantenere la nettezza f è f? 1* eva- 
cuazione diviene troppo conliderabile per le fòr- 
ze dell’ ammalato , ^li è molto chiaro che nè 1’ ar- 
te della chirurgia , nè alcun’ altra non porrà^elTergli 
utile . 

Da un’ altra parte j fe fuccede che la natura abbia 
alTai di potere per liberare la collituzione, per mez- 
zo di quello -Icolo, dal fuo primo flato moroofo, o 
fe i foccorli della 'medicina polfono produrre un tal 
cangiamento, la fillola non farà un male gravifll- 
mo , perchè fi' vedrà , che efla avrà provato lo lleG 
fo cangiamento , almeno fino ad un, certo grado ; e 
fe eflTa non è per ciò intieramenté guarita , fi tro- 
verà tuttavia talmente cangiata nelle file circoftaQzie 
principali , che il metodo ordinario di già efpollo fa- 
rà fulficiente totalmente per perfezionare la guari- 
gione . 

Gli Autori ci conligliano fpc/filfimp di non af- 
frettare troppo la guarigione di quellf pali, perchè 
la durata dello fcolo^può divenire vantaggiofà all’* 
ammalato'. Egfi è indubitabile cbe gli Icóli di que- 
lla fpezie fono'*alfcune volte d’‘xina grande utilità ; 
ma , fortunatiffimamente per g4 ammalati , é tarif- 
fi me volte in noftro potere di guarire, o di non 

gua- 
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I^arìre ’quefte ulcere» Noi {Soffiamo beasi, ed ioti* 
mo cbe quello non fuccedà fpelTe volte ^ impedire 
con una coodoeta' iodifcieta unVtlcèra' dal- guarire^ 
alloraquando è l’ intenzione della natura di procnrar* 
he la gUatfRitme r ma quanito effa fi trovar folfcvàtà 
da utto'fcoló di quéfta fpezie* elhi lo coolcrvefà ^ 
per l’ ordinario, o lo farà dur^, a difpetto di tut* 
ti i tioftfi sfòrzi i più officiofi , per produrre l’cf* 
fetlo cofttrario » 

Formanfi alcune volte dei tumori , é delle Ulce- 
Te cancerofe nella cavità, o nella vicinanza'dell’ in- 
teftino retto , e dell’ ano , ove fanno un guado il 
più terribile, e ptefentano Io fpettacòlo il più de- 
plorabile 4 

‘ Siccome io tion conofco ciò che guarifce un can- 
cro , abbandóno qualunque difcuffione fopra que- 
llo oggetto a quelli che dicono >, cbe fanno gua* 
ririo : defiderando bene finceramente che fia un 
giorno io mio potére di dire che io li ho veduti 
una fola volta in lìiia vita adempiere Is iota beile 
promeflè. ' ' ^ 

L’ ulcere, fc i fini fìllolofi, fc ì’ induramento at- 
torno dell’ arto , che fono conféguenze delle malattie 
del collo della veffica, t dell’uretra, chiamate 
/e al penato , efigoao una confiderazione diftinta ,‘ e 
particolare. 

In quefti cafì , Je aperture cftcrnc , con i fini , che 
conducono da queide aperture nella membrana ccllu- 
hre, fono la mincu parte del male. Il riftringimen- 
to del* uretra , l’ i.bduramento del collo intero del- 
la veffica , i fuDfjhi induriti , la gianduia profta- 
ta tumefatta , o ulcerata ; le malattie del veru- 
montanum , delle v'eificolé fcntinali , e dei vali de- 
ferenti : ecco i gran di e principali oggetti ' da confi- 
derare . - ■ ' ' - 

In fatti elfi_ meri ilano cèrtamente un’ attenzióne 
tnoltiffimO ' feria i' Molte calamità , che 'affliggono 

I 1> 
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1’ uinamtà , ne fono l’effetto deplorabile; e Je ricer- 
che alle, quali hanno dato Juo^o fino ai prefeote ^ 
fono ftate fuperficiali per non rnipegoarci a &medi 
più efatte » . 

Ma ) ficcótne effi non appartengono imtnediataffien- 
te al mio foggetto prefence « io li pafferò fotto fileni 
2 iOj, almeno io rìmetoerò a un’altra occalkme ii det- 
taglio, che ricercano. 
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j^JoNT vi é parte della Chirurgia , che fìa conG- 
derata'cosl fòcile a comprenderer quanto quella, la 
quale ha rapporto con le fratture , e le dislogazio- 
ni. I pratici poco fperi mentati , e poco iftrniti s’i- 
maginano avere tutte le qualità ^ecelTarie per adem* 
■pire perfettàmente a quefta parte dell’ arte chirurgi- 
'ca ; e la maggior parte dei chirurghi anche tra que- 
•fti ultimi G tróvano offèG che G procuri di fommi- 
niftrare loro dei precetti fopra un foggetto , riguardo 
al quale credono di non ignorar niente , > 

Queft’è parimenti T opinione molto generalmen- 
te dilTeminata fra il popolo . Ciò , che G chiama 
volgarmente riunione dell' ojfo y G crede non eGgc- 
re alcun fapere : G penfa che il maréfcalco il più 
ignorante pòffa metterG con la maggior-faciiità, ed 
in pochiflfimo tempo, affai al fatto per operare per- 
fettamente , e ancora che egli può ricevere queGo 
talento da fuo padre , e dalla fua famìglia , come 
una fpezie d’eredità. Noi tutti ci rammentiamo 
la grande riputazione , febbene di corta durata , de’ 
'defunti Signori Mapp . Noi ci ricordiamo pure 
che l’affurdità delle loro promeflè, e de’ loro im- 
F 2 pe- 
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Ora fcmbrami impolfìbile a fupporre ^ fenza com- 
mettere una ingiuftizia ringoiare, 'o fenza ferire la 
verità , che quelli , i quali efercifano la medicina > 
eia chirurgia, fieno i foli uomini, o talmente pri- 
vi d’intelligenza che non poflTano acqurftare le. co- 
gnizioni necelfirie, o alTai cattivi per non fervirfi 
nella pratica della loro arte, di tutti i lumi,- che 
fomminiftra loro ilTuo' gidlzio , e per privare.. L’u- 
tnanità de’ vantaggi , che è in loro potere di prò* 
curarle . Vi fono ftàli fempre fra noi V' e vi fono 
àncora ficuramente , non altrimenti che in tutte 
1’ altre clalfi , degli uomini veramente fav| , *e per- 
fettamente onefti , i quali fono molto iftniiti nella 
loro profcffione, e che la efetcitano non’ folamen* 
le con molta abilità , ma ancora Con una ftretta in- 
tegrità . Quanto io dico , non fi può applicare lèn- 
za dubbio a cìalcheduno in particolare . Ne'* diffe- 
renti uomini lo ifpirito , e la capacità non fono i 
medcfimi . Fra noi, come in Wre le clalfi , c in 
tutti gli ordini , feiiza accettuartie alcuno , vi fa- 
ranno lèmpre alcune imperfezioni , che rifulteranno 
dalla moltitudine . Si dovranno attribuite in tutti 
i tempi le fcoperte , e le nuove cognizioni alla fa- 
gacità , e all’ induftria di alcuni membri particola- 
ri; ^ma dopo uno fpazio di tempo convenevole i 
loro travagli avranno femprt Ibpra gli altri un’ in- 
fluenza più, o- meno grande. Quefto è appunto 
ciò, che è già accaduto; e fcbberte vi retti ancora 
F 5 " niol- 
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moko ài fare per condurre la chirurgia al ^ado dt 
perfezione) di cui' ^ iufcettibi je , tuttu\^ia egli è va« 
rO) cìk colui) il (}uale paragonerà la pratica no* < 
ftà giorni couiqtiella) che fi fluiva, fono ppcbif» 
fimi anni) non potrà certamente i fe egli è giuftO) 
e indifièrente^ rifiutare i fnoi elogj ai fuoi contem^ 
poranei.. , . ' •-= . , 

Mi. fovviene d’avere intefo dire,, ibno alcuni an.< 
ni) ad un raagiftratOy che ^i credeva che qn cer> 
to accmiciatore di offa della provincia conofceva co? 
si perfettamente , o anche meglio , l’ c^getto , in 
cui s’ occupava , di qqello che alcuno dei più famofi 
chirurghi del regno Io non entrerò in alcuna di> 
fcuffione riguardante .l’ efattezza di quella décifigne , 
per la parte di quello, .di cui io ho indicata la qua^ 
lità. Si'deve. prefiimere che egli folfe molto poco 
ni fatto deir oggetto , fopra di cut egli pronunzia- 
va in un modo; cosi. 'decifivo;: lènza parzialità, e 
fenza ingiuftizia fi può fupporre che folfe egli più 
■iftruito delie l^gi che della chirurgia : e .fi conver- 
rà :pure,:to> credo, che le rilklltoni generali di-que- 
ila fpezie' partono meno da uno fpirito convinto, 
che da uà delìderip troppo . fmoderatoi di lanciare 
un tratto lètirko , e per. conkguenza , . che effe fo- 
no totalmente vane ^ '-'e' frivole; Ma , da itn>’ altra 
parte, io moitilfimo vpleatieri accordo, che molte 
parti della chirurgia,- come .io ne .fono già conve- 
nuto , fono eocora fiilcettibiliflime di perfezione ; e 
' r. ■ 'cb* 


INTRODUZIONE. 9? 

che la parte» di coi fi. Gratta prefèQtanente>'nVièr 
forfè tadto fufcettibiie , o finrfe più » che akuifaU 
rra;';^rchè «fla- deve «fière polla*' nel numero di 
quelle^» ,in propofito delle quali la maggior pane deìt 
pratici ^ fedeli » i e fcrapolofi oliècvattHÙ delle jegois* 
anticamente prcfccitte ^ . noni imwo ^ avuED, il - caiiag4 
gìo di penfare da ^lè medefimi: :r U che li ba-conn 
dotti a fluire un.camima batXQto» da cui avrebbe* 
ro efii potuto allontanarli non folai^ùte. oos >fiQi 9 
rezza., ma ancora con vantaggio» / '-S v ; 

La dottrina generale.,) relativa tdl9 fmtture 
fenice tutta ai. punti ièguenti s «pnat parti delia k»^ 
medicatura., i-v»i ■ '•■ ‘•'ih' j i- T'-'ìì.v'’ 

L’eftenQone,. t, •, t, ' 

La contra-eftenfione.*.^ }jhf • ' - « 

La conformazione: , o. ia ' catìaCtmonev ' 

.L’appficaaonc dei' nKdican^entii^'i ■ iij\ 

Le- legatunc,.;o le fafeiature ÌP -t ' r fi ^ * 

La pofizione»-' < 

Cil accidenti ^ preventrlì j q da alleggerirfii^. . 

Tale, è l’ordine generale, che è fiato feguito dalr. 
la maggior parte degli Autori , che hanno trattatp, 
il prelènte foggetto. Elfo è giuftiffimo, e convene- 
voliffimo, „Ma malgirado il hfll’ ordine,- che è fiato, 
pollo nei libri %■ dei .quali quelli punti generali haq- ' 
no regolato le.divjlìoni,, ^ prefentano. poche colè 
nuovne dopo l, fenoli d’ Ippocrate , di, Galeno » e .di 
Celfo., ...Quegli ;che. cerca d’ iuRruirli afpctta di trpr, 
’.F 4 * var-' 
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«irne davvanaggio, «d ^ondé il foggétto n’ è ft* 
Icettibiltl.i iJ t' -. i .v: .» 'i' f; - ^ 

i.io défidcrò dhe>noit venga data una'catti*<a:n««f» 
^tazioar a qtraata bo dectOi Vi fueoiiò in tutti'! 


tempi) e 'vlibnU' ancora uomini d* una- fagàciti ‘par- 
ticolare che fi fono aHoatanati dai metodi ordinar) , 
fl cfae'banim mdto perfauonam r atte. ló nmi ne- 
^ >queftOy ma ouUadimeno quefti ^metodi Ibno an- 
cora- queUi )T che : vo^ono t uccavia - frgaitatì Icrupolo- 
Amebie dada maggior parte dei - pratici ^ Non fard 
^Ainque atcufatoid’ orgoglioi,' o di 'prefunziont , 
'‘quando il» avanzerò che la pràtica» rdativafineote^a 
~ 4uàfi tutti i punti prececfenti) può eSTere con&le» 
rabilmente perfezionata p lo che > annunzierebbe:, in 
quanto al chiràrgo, del giutfizio, a de) fitpere, e 
■ ’^rociirerehbe' alP ammalato del- bene^i»' e- del -iòllievo . 
*' ‘Io Ih che alcuni dei-mici lettori iàranno ‘ portati 
ad accùfartiìi d’ afièttaziow ^ quitlom'' mi -allontano 
' dalle regole cmnodementf prefcrMìc,'- e quando io 
* 'cotìtradico opinióni i che regnane '-dr lungo .fpazio 
' tir ìtempo, e che' fono l^te adottate' da oìm Innga 


■ ''etìc di Tcrittori . 




” fmbetlris idHilctrey 'fenes per futuri J ’'» 

" Ecco una fèzione iiira per la- vanità' urtana e che 
■ricni può clfere'lèguita le non da quelli' che hanno 
’ un' poco di ' buona fede ? - Ma cfe un tHrO- feto , fé 
''"«flà nòn\foffr qualeto volta' pratiiftf3,4o non fo 
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come un4rt€>.''kom'-6 quella della chirurgia, * cui 
l’efpcrienza è la bafe , potrebbe giammai eflite per» 
fèzionata . Noi fiamo merito debitori ^ noftrì afiti- 
chi-pef.li fbccOrfi i* che- ci' hanno dati; fiamo in dot- 
Vere di abbracciare le loro opinioni tome verità 
finché giudichiamo, ohe elfi ficno^'nella buona ftfà^ 
da; ma un uomo non. deve •preftare ad -un- altro* uo- 
mo una credenza cieca y e il noftro rifperto per ^ 
noftrì predeceflbri hon deve impedirci d* ufare -il 
' ;oOftro proprio giudizio . Antichi , e màderni fono 
parole feraplici , che in quefto Cafo niente lignifica- 
no, quando però alla prima non fi trovi unita i’ 
idea di verità ftahililai « confermata daili’ efperien- 

za v«d all’ultima, quella d’ arte perfezionata , : 0 di- 
^ • * 
moftrata tale dallo ftato in cui fi trovava {>nma. 

:y Se ciò thè io mi' aacingo ad efporre non può ef* 
{ère verificato, né. confermato dall’ efperienza , non 
conviene [farne alcun cafo ; ma- fe il maggior nume- 
ro riconofce quanto io medefimo r c alcUqi altri , 
dopo di aver ^tto la pròVa dei miei precetti , che 
elfi fono non folamente veti ) e praticabili ma an- 
cora vantaggiolìlfimi per gli ammalati, qutièi devo- 
no avere altrettanto pelo., febbene dati da^ fin Auto- 
re vìvente , quanto le veniftèro dall’ antichità la più 
remota. Il dare loro un pregio appartile^ alla loro 
- u . utilità ì e non alla loro anziangà. i pratici , 
-rr dopo il tempo & Albucafi , folTero ftàti contenti del- 
la fiia doflrina>, e non avelTvo.mai ofato di penlà- 
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fe da fe medefìmi ia chirurgia- hop farebbe certa* 
mente che eUa -è .pre^emente * «d il lùo me*: 
rito confifterebbp ancora nella moltiplicità, dei fuqà 
ferri caldi ^ In una parola, per rifpopdere a quelli, \ 
quali peniànp cbì^ poi non dobbiamo giammai, o 
rare volte allontaqarci dall’ opinioni , e dalla pratica 
di quelli, cbe fono viffuti, prima di noi, io mi 
prenderò la liberti di pigUare in preftico 1? efprelfio* 
'"tri dell’ Iliufhre M. Ix)cke ,. il quale dice ; 

„ Noi eertamepte non di paiamo aifatto piò dot* 
„ ti accumulando nel noftro. cervellq l’ opinioni de* 
^ gli altri , febbene cflTe fieno vere ; e le ftrade t>at- 
„ tute fono ^guite da,quelli^-ìi di cui fpiritp non 
„ i portato cbe;.aU’imiC32:ione eundun^, 

ejl y fed quo i tur y , j . ; . • 

Prima d’ entrare in materia , io prevengo il. letto-« 
re , che la mia prefente intenzione noq; è ip alcuiq" 
modo quella di fcrivere un Trattato completo, foprj 
le fratture , benché io creda che quello fbggettn lo 
meriti molto ed anche lo eCga. ,11 mio unico, fcor 
po prefentemente é quello, di produrre alcune ri|ie^ 
fioMi: fe quelle fono. facHi da comprenderfi j elèpof- 
fono procurare qualche vantaggio,. i miei voti faran* 
no adempiti», . , • , .. : ,. , .< - *,.• 

:. f , j'I .ìs/jzi: -V :-j ! u ■ ? <-i *■ i: h;, ; 
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sezione prima. 


,J>elle~ Fratture f empiei, ■ . 

ARTICOLO PRIMO. ■ '* 

T)eÌP ejìtnftoné , ddla contr' ejlcnfione , e della ’ 
conformazione o della co-atta^one ^ - 

T V t tre primi articoli , nell’ ordine generale , Tono 
l’tftenfione, la contr’ cftenfione, c la conformaiione 
o la coartazione . Ma quefti tre articoli polTono elTc* 
re uniti in un folo , 

Ecco il modo, con cui ci viene iafegnalo di fare 
r operazione. Se ‘la frattura è' alla cofcia , ,o ijllb 
gamba, ci vico dettp che conviene difteodere l’am- 
malato Alpino collocare il membro, ofièfo in una 
pofizione dritta o orizzontale j ed in feguito,Ja par- 
te fuperiofe di q^ucfto membro prefa, e mantenuta 
ferma col foccorfo di alcuni aiutanti, fare una eften- 
Aone fufficiente con le mani, con legature, lacci , e 
anche in alcuni caQ per mezzo di certe macchine , 
onde A poflano fituare 1’ eftremità dell’ offb rotto in 
una pofizione cosi giufta, riguardo si ali’ una, che 
all’altra eftremità, quanto lo permette la natura del- 
la frattura . 

: EC- 
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Ecco una corta defcrizione di ciò che fi chiama 
volgarmente aggiuftarc unoffb rotto. Efla è un’ ope-* 
. razione i che cagiona ordinariamente molto dolore all’ 
ammalato, e molte faticl^e al chirurgo e ai fuoi aiu- 
tanti; ma ciò che V’ è di peggio fi è, ch’ella fi fa 
jQpefìfe volte fenza fucceCTo , o almeno accada in mol- 
te.^ Occafiòni , che.effa ilòn corrifpdnde alle Ville del 
chirurgo, e alle fperanze dell’ ammalato (tf). 

Gli Autori in generale Hanno procurato di dare 
delP illruzioni precj/ìflìme , e moltilfimo pofuive per 
'infegnarcr a fare P eftenfione in un modo convene- 
vole. Ci hanno detto che ellli deve eflere efeguita 
lentamente e - a gradi , e che conviene continuarla 
fintantoché l’eftremità dell’ offa fieno affai feparate 
l’ una dall’altra per permettere di farne fa co-atta- 
zione fenza andar incontro al pericolo di rompere 
alcune punte, o alcune inugualità, c perché fi pof- 
Cmo riporle in un modo molto giallo, c molto u- 
guale. Tutti quelli precetti , Come la maggior par- 
te di quelli, che fi danno fu difièrenti oggetti di 
- • '• • ■ 

(,*) ,, Gli flroinenti clie fi pon^oo in ufo per l’efienfioDc 
fono di tre forte: t. le mani dei chirurghi ec. ; z. le corde, e 
i iaccj, fpezie di farciature per tirare il membro, coll’inten- 
zione di 'lare reflenfione; J. le macchine impiegate da noi, e 
. inventare dagli antichi Wiìem*^. 

Facendo foJtanto menzione delle corde, dei lacci, e delle 
macchine , fi concepifsc una forza , che eccede quella delle ma- 
ni- fole: ma che non può mai elTere necelTaria in unà frattura , 
quando il membro è beri firuato ; la quale liella natura delle 
cofe, deve produrre del male, è di cui tutto l’ effetto, per 
quanto confiderabile egli fia, deve ceffate, rollo che'non agi- 
Ice piò, quando però la frattura non fia acconàpagoota da CU- 
cofianze particolari e felici . 

Si è veduta più d’una volta l’efienfione lacerare i'mufcoli, 
'che circondavano una frattura cattiva, febbene femplìce, equin- 
. di produrre gli fpafmi ed altri accidenti. Fate offetvazione 
gli avvertimenti che han'no dato fu quello prOpoGro molti ao- 
ticlii fctittocì, ma particoiarmente Galeno, ed Albucafi*. 




SOPKA LE fratture. « 

•• • ^ rViirureia , fono buoniflimi fapra la 

tnedicma, volte praticabili nella w- 

carta , ma non fono • , conviene continuare 

roera ^’r'^ilÀ^^'oftremità dell’ offa Oeno in una 
l’ eftenfiMe finché I x jq fteflb che fare 

certa difianza l’una dall altra , e lo^^ e 

Intendere , che convgn imp^ foiamente il mcm- 
za conCderabjle, Or , divenire più lungo del 
bro deve , per *jor che la na- 

fuo avuta intenzione di dargli ; ma an- 

SfS A|u 

ranno i dolorofe , o avranno 

. proveranno , A.:^Qfe nello ftato di diften- 

^lTuiTa?rà po^it mldo propofto ; o 

Ma, ftnza fate alcuna nieazione 
IO dalia ’ confiderare alcuna delle cir- 

di tutto quefto, e arcidentali, io dimando fe lo 
coftanze ^f/r„-?nraticato in tutte le frattu-' 

ftem, ” S«ò i ftaB^ei .Sa- 

bili, difattente , produce erto fpef- 

ne procurano di ’^ìcSl , la tumafa- 

fe volte tra le loro travafaraento , acciden- 

.jione , PÌ"*fXSoVu nM“« d«lU frattura , «* 

i'intntUu» 

Ao‘ ’l^orfraBura obliqua^, comfpondera al- 

il chltAo ,yi to ffo 
d"ud. 


m ósiskf^jftiiohn tìÈftEkAtt 

(difficoltà? per quale cagione le fpefaBae fonò* effe si 
•fpeffe ■volte delufe? > : i - 

r Per ben comprendere tutto quello * coalìderiamo 
:i»B momento ciò che s’intende j' o 'ciò die lì deve 
•intendete ' per li termini ejhenfime^t contr^ efieiifioncy 
•e perchè l’ ellenlìone , e la coittr’ eftenlìone fono nc- 
ceflàcie. Perchè, fe noi- riconofciamo che la mag- 
gior parte del dolore , che accompagna il metodo 
configHatoi e il difgufto', tanto per 1’ ammalato che 
per il chirurgo,» di vedere tutte Ic fue fperanze de- 
•lulè , dipendono da quella parte di trattamento t, e 
<be quella parte può effere negletta Tenia alcun pre; 
giudizio, o cangiata cìon Vantaggio, noi dobbiamo 
computarci felici che Ila in nollro ^teredi riforma- 
re il nollro errore. . > 

L’ ellenlìone, e la'contr’éftenfione non pofllbno 
giammai ‘ellère neceffarie nel cafo d’ una femplice 
frattura oonlìdcrara allrattivamenrè . L’ ellremità 
dell’ oda , o dell’ ofià rotte fono, 'per le medelìme j 
inattive; c ft 1» altre parti non agiflero fopra'loro ; 
fi vedrebbero rimanere lèmpre immobili. Quando 
fi fa un qualche tentativo' per porle in movimento; 
non '^oBbno ellè da lè medefirtre opporre alcuna re- 
fillenza ; e non fi può provarne’ alcuna per parre lo^ 
ro, eccettuata k refillenza accidentale,' che dipende 
dalle punte delia frattura , imbarazzate l’ una nell’ al-» 
tra ; e quando ellè fiino Hate una volta ben- ripo- 
lle, e rimeffe' a' livello l’ una- dèli’ altra colla mano 
del chirurgo, 'fono lèmpre daffe’ftellè dirpólle 'a ri-* 
manere 'in quefro flato. Perchè dunque”!’ offa frat»- 
turate foffiroBo effe ^ènrpre una dislogazione* più ,' 0 
men grande? 'Perchè un' membro fratturafò è* eg’li 
quali Tempre più cotto; che ifTuo limile? Da chè 
dipende la refiftenza che noi ' proviamo lèmpre quan- 
do tentiamo di riporre , e di riunire le parti rotte i, 
■Per qual ragk>nè, dopo ^ aver fatto tutto ciò che 
è in nollro 'potere, '■(■ fecondo -quella màhiera'd’ ope- 
rare) Ptóremità della frattura efcono' fuori di Tuògo 

effe 
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^'ancora ra molti.cafi?’ A che fa ^ maniere aN 
trìbujfc il zoppicartcnto , o la «deformità, cfae .lpef- 
le volte fuccede all’ accidente^ In una parola, qua- 
li fono le parti , o, le potenze^ che agifcoao fopra 
rófl*a, e che agendo fopra loro j producono tutti 
quefti effetti? > ^ . 

■ Quelle parti fono i mufcoli, cioè le _ fole potenze 
tnOtrici in un corpo animale. Tutti i movimenti 
s’ efeguifcono per l’ azione di quelli tnufcoli Ibpra 1’ 
offa , non poflTono elfere elèguitt fenza il loro foc- 
corfo ì e quantunque tutte l’ offa « quando fono rot- 
te fieno lino a un certo -grado ufcite fuori di luo- 
go e raccorciate, fi vede fempre tuttavia che- la ri- 
mozione di quell’ offa fratturate è fempre più, o 
'meno confidérabile, fecondo che i mufcoli circonvi- 
cini» o che fono in connelfione con loro fono più, 
o men forti , più » o meno nùmerofi ,- o polli in a- 
2ibne per inavvertenza, o dall’ effetto dello fpafmo. 
li"pOuzione giulla ed uguale dell’ efiremrtà d’ una 
tibia fratturata , quando il fecondo offo della mede- 
lima gamba ,è intiero , e non fcbncertato , cioè', 
'quando i mufcoli non pòffono per cotifeguenza agi- 
re fopra il primo; la deformità fenfibile , ed imme- 
diata ,' quando le due offa fopra mentovate fono fpez- 
•zate quafi nello lleffo luogo , che è quanto dire , 
qualora i mulcoli podbno agire fuperiormente , e ri- 
movere fé ellremità della frattura t la grande diffi- 
coltà , che fi incontra fpeffe volte, quando fi tenta' 
di rimettere l’ ellremità del femor* rotto in una po- 
fizione paffabilmente uguale , e d’ impedire che la co- 
fcia , ove è la 'frattura, non redi più corta che 1’ 
altra', fono pròve si forti , e si convincenti fra tut- 
te' Padre che io potrei produrre, che non hanno bi- 
fore di commento^ ^ v ... ‘ 

Tutta la difficoltà dùnque , che noi incontriamo 
facendo- la nodra ^ edenfione , procede appunto per 
parte dei mufcoli e dei mulcoli foli; e l’impedi- 
mento, che noi alcune volte proviamo di rimette- 
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R rtfisiOnìti d'ali ò(ro1)ri^ur3tq nd cOQtfl 
immediato, ed il più tteuale. , . {^vk>^ J 
to dalia Tdfifteaca di qudHj^mu^Ol^ e dì que% .jQ^ 
fcoh foli , ' f / , - ' 

Confideriamo in le^uito un'altra, cofa ; quaj 
parte un mofcolo, o i mufcoli principali (r.un niem- 
bro , ricevono e{Iì la pili grande facoltà di reCfiiere 
alla forza efteriore ' che agifce fopra di loro , colla 
mira di dar loro una ‘maggior lunghezza; percliè % 
qualunque ne ila la caufa^ -G vedrà che effa 
quella dei differenti gradi di réGilenza , che, G 
va riducendo una frattura. . , . v , -i 

Non G produce egli quaG neceflariamente que^’ c!^ 
Setto mettendo i mufcoii in uno' ffatp di tenfione, o 
io uno ftato che G avvicina a quello della .tenGpnei 
o per eiprimermi in altro modo , la poGzipne d’uiy 
membro, che mette i fpot mufcoii in .un taleffat% 
o preflb a poco,’ non fomminiffra ella a quelU mij‘ 
fcoH |»n’ occafione dj Wanif^ilare la loro piti grat 
azioiM ^ o la loro piu grande rcGfterìza ? , Io r"‘ 
che quello non polfa e^re negato . Qa un' .a^ 
parte, qual ^ lo (lato o la porzione d’un 
la più atra ad impedirlo d< agire > ed a privarla^'v^' 
vantaggio del liotere che egli ha d’opporre, qna 
Gftenza i o quale è la ppGzjon^ d’ un membro ^che^ 
nel cafo d’ un odo rotto , rènder^ ^ì tpulcolì 
capati di operare fopra di lui , o di rimoverlò 
impedirà vieppiù' quella ireGftqioM, ^é jèinlor'qi 
tère d’opporre agli sforzi , che u ramano, pcr'fi^ 
re' la frattura? Non è egli'jóji^ifeto fi 
produrre ouefto effètto , cioè préyènire la^ reuffef^l 
dei mufcoii ì ponendo il io ùnà 

atta a rilaflTare tycfi quelli ,t quali app»ie| 
oflb rotto, 'o che fono in conneìGone con^ 
caramente ni^Ia yì può efléte di pitj pyj< 

G .va d* accordo >' ne fèjsàe necélf^iameq^ 
ppGzioae' d’^urt medffiro'^'ttuirato <f‘~‘ 
gliofie per cioè, ci 


Sa 


f 


, SOPRA lE JFR4rrTUREi. ^ 

re quella, in cui i mufcoli refifteranna tnetiOkC fi, 
Jatwp meno foggecti ad efTere oftcfi i io cui V.oflL 
fratturato farà più^ facilnjepte ridotto; in cui 
inalato proverà minor dolore nel tempo dell^ opera* 

bro non reftj in feguito ftroppiafo , e deforme. 

volri?'* attenzione a ci^ che fuccede rpeflè 

volte, farà fempre meglio che una femplice afe! 

dotnrina^" ^ ® coafcrmarc quell» 

chirurgo , quantunque (fh- 
pcHicialmente iftruito delle regole della fua arce , non 

FaTlpVmlmT* per ridurre una .frartu- 

ra deir omero ? Perché opera egli quefe ridurmr»*. 

con un grado di eftenaoae molto pSo, c noTrT 
cando all' ammalato che un dolore leggeri So I 
Kon è forfè perchè i; ammalato, e il cSgo cL 
corrono q mettere il braccio in uno ftato di^fleffio* 
ne, cioè, in quello fem, che, rilafcia tutti i mufco- 
Ii, che circondano l’oflb rotto / ^ non é S ?a 
ftelTa ragione che la frattura dell’omero, paraSift 
con quella dell' altre offa . è tl, rare^voke Sm 
deformità f Ma che fi procuri di fare la riduzione 
quando il bràccio farà allontanato dai corpo , fi ac^ 
crefcerà immancabilmente la difficoltà : fe il braccio 
ftrà cefo, e^fituato in una pofizione orizzontale, la 
^ttura fari ii^erfettamente ridotta , oppure l’ e- 
ftremità dell offa fi slOTlieranno nuovamente 
Aptote quefto lleflb raziocinio alla frattura deli» 
r ’ If confeguenze. fono cosi fpcffa 
ftftidiofe per 1 ammalato che la iteffa rende C 

^ ^ a cui efli fi perdere una 

parte della fua riputazione . ^ 

Non è ^li più forte, e più ftabile , a proporzio, 
nrt numero^, e più potenti, che fo, 

quell’ oflb? Io dimaiLlerò a 
^^*5 M* ottimamente al fatto di*li «c^ 

‘ i Ypo. 
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fizione, io cui fi metrono qi/afi ' tutte le-perfent:, ' 
che hanno l’ o(fo del femore recentemente frattura- 
to , con l’intenzione d’ottenere del- fyllievó , finché \ 
vengono, fomtniniftrafi loto t foccoffì convenevoli ? \ 
Quefté perfone diftendono «iré-.it loro- merabro» , e 
pongono, effe la loto gamba c- la loro cofcia iauna 
fituazione orizzonule inr modo che la. lora eftremì- 
tà inferiore ripofi; fopra la parte 'groflTà della gamba 
e. del tallone ?. _ QuelV>-éi ciónche- non fi- vede- fenon 
raramente^ e- ©iò, che npn li vede- giammai. Alfop- 
pofto. non piegano- effe <}uafi fetnpre il ginocchio , e 
non: cojlocaoa al di, fuori 1» eolcia fratturata I La ra- 
gi^e , per- cui qpefta- pofiztone devé eflcre la più 
, vantaggiofa i è- molto fenlìbile. * ' , 

-. Per - non.' fare la- dovuta attenzione a qùefto pic- 
ciolo. nurnero- di printipj," evidenti- -per, le ■ niedéfi- 
mi v<^- per mancanza di comprenderli , molti pratici 
efppt^ono -i loro..animalatf ad- inconvenienti confi*- 
derahUi ».-sl prefenteraertle che per l’avvenire.. ì ’ ' 

, EU’ è una malfima univerfalfiìente infegnata e Yi- 
cev'ata:.^ che- un. membro, fratturato, può- elfere in un 
ftaco. da non- permettere l’>eftéafione necelTaria per 
fime- la riduzione,. Mi, fpiego r fe il foccorfo non 
è fabito, pronto. qualora fuccede' l’accidente fc 
quelli ,, che trafportano- 1’ ammalato alla fila cafa , Io 
prendono feoza, alcuna deftrezza,. e alTiii groflfblana- 
mente< oflEèndendo » © ammaccando le, parti : o le 

fuccqde^per ubbriacatura , per follia, o per ollióra- 
Éiohe- per patte dell’ ammalato, che il membro fis: 
BaoItilfirBo- gonfio,. infiammato , e dolorofo fi con- 
viene generalmente che egli^ è in. uno ftato i. che.nons 
permette- di ftre l’eftenfiooe i. r , j:ii!no.> 

-i . Ecco io^ ho- defr.©:, ,une maflfìhia generalei-i quella- 
i èt fosdata {òpra.giuftilTnhj principi . Ma.- quale ^ tì’ è 
ia -cOnfegueazp, Ordinaria.’ ini quanto alia, pratica ?. 
, ©flferuateiaxi.:- V . -;-A; -i- _ - 
,(>,iShha»coft«mfrdi fituare il nbmhro in una pOfi- 
• 9K>oe orizzontale V ^’tli'fellrndeflov di fillàrlo.i!n que-^ 
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fta porzione, e in feguito di sfnrz^rfi con ì hìjzzi 
con^ei^i , cioè colle fomentazioni , tro’cataplafmi 
ec di diftruggere la renfione, c la gonfiezza f Ma 
fe fi confiderà che la gonfiezza , il doliiJré, la ten- 
lione, « 1 infiammazione dei mufcoli, le cit- 
ooltenze, che non permettono di fare Tefienfione 
eg^ de^^ ficuraraente comparire chiaro che quefta* 
polizione del membro, mettendo neceffariamente que- 
Iti mufcoli m un certo grado di difienfione , non 
® modo, per giangere alló> fèopo , 

'w ^r" rrattomentoP lo 

Ipazio di tempo , che fi cortfiima a diflimggere la 
tenfionc., è qualche volta confiderabile , c nud tsl 
>n Teguito impofiìbile di ftre una 
CT-attaCi(me felice, ed ugnale. Quindr è-' che fucceda 
fpelfe volte che fi attribuifce per ifeufàrfi lo zocS- 
camcnto, o la deformità, che fi ferebbe potuta fug- 
gire fawlmcnte , a quefto accidente , il ^ale onvt 

follievl?"' • ^ d'urt immed iaJS 

- Coiw dunque codlviefie condurli 'tri quefte circo, 
ftanze? La n«ura dell’ accidènte indica il rèezzo di 
fommimftrarvi follievo . V eftenfione ' è- catrrva : ora 
una pofiziofle dritta , e orizzontale della coTcia , a 
della gamba è un grado ^eftenfioné e6 m grado 
^retrarno più confiderabile , quanto che i mulcoli 
fono in circolfenze , che fi rendono meno capaci di 
topportarla , Il rimedio deve dunque confiftère nei-' 
la mutazione di pofizione : a piuttofto 11 mefodtr 
migliore , ed Jl più certo di lòHevàté tutti ii tnaJì 
nfulranti dallo fiato di tenfione di t«ti i mùrcoli , 
confifte in fituare il membro in modo che enfi fia 
nel rilalfornento . Inoltre quefto cangiamento di po« 
lizfone farà accompagnato da un’altra circofianza 
importantilfima, cioè che l’olTa potranno efiTere ri- 
dotte immediatamente, e che non fi perderà il più 

nntft® tempo. Io ho ragione di dire che 

quefia arcoftanza ^ vantaggiofilfin» : perchè, qua- 

^ ^ loa- 
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lunquo poffa cffère la opinione popolare o predomi- 
nante , egli è demoftrativamente vero , che 1’ eftre* 
mità d’ un offb rotto non poflbno eflere ripofte trop- 
po prontamente, come ne converranno quelli , che 
conudereranno un momento lo ftato ncceflario dei 
muicoli , dei tendini , delle membrane all’ intorno , 
e gli organi midollari contenuti in un oflo confide- 
tabile rotto, e non ridotto, cioè le di cui eftremi* 
tà fono collocate in un modo inuguale, ed irregola- 
re . Se la frattura , la tenfìone , e la tumefazione 
fono tali che i mufcoli non pqflTano folfrire una di- 
ftenfione al grado necelTario per ridurre TofTo rot- 
to , fenza che ne rifulti un dolore eccelfivo , e forfè 
fintomi àncora piit faftidiofi, egli è chiaro che 
quanto più i mufooli del membro offefo fi ny vici- 
neranno ad uno ftato di tenfìone per la pofizione , 
in cui fi metterà quefto membro , tanto meno que- 
lli fintomi faranno difpofti a cedere, e farà tanto 
più necelTario afpettare prima di veder giungere la 
mutazione defiderata; e che per confeguenza, men- 
trechè fi procura di ottenerla con tutti gli altri mez- 
zi , la pofizione del membro deve ccrtiflìmamertte 
concorrervi , e non impedirla. Vi può elTere una 
verità più lufinghiera di quefta > In una parola fe 
fi fe befte, e convenevolmente la prova del cangia- 
mento di pofizione , fi vedrà che le obiezioni - con- 
tro la riduzione immediata , tratte dalla tenfione , 
«falla tumefazione, ec. foqo fpelfilfimo prive di fon- 
damento; e che la frattura farà (ufcettibile d’ efìTere 
ridotta , cosi bene nei primi momenti , che feguono 
f accidente, come qualche tempo dopo; 


11^ 


In, 

-"i l * 




j . . . . ■ ■ f . 

i-T ■ 

m 




» V 

. h T ■ ■■ 
i.1 , > 


Digitized by Gf iglc 


' ^ÓPJU lè'FRjfTTURÉ.' t9t 

-,r . .'M . ^ . .. ^ 

' ÀRTICOtO SEGOMDO. 

v'' -■ ■ . - . 

' Dei Medicamenti, 


. M ; *■ ” ri .1 

E Sicndò &rtà rtftebQdnes é re^tferoità deir óffb 
rotto effendo ri polle in un modo tanto giufto, 
ed eguale quwto lo permette la natura del cafo) 
conviene in feguito pen&re di applicare qualche me* 
' dicamento fopra il 'membro » e' ^rticoianiiedtp fo* 
pra la parte di quello membro óve è la frattura . ~ 
A quello riguardo j le dillèrenti perlbne agilcbnb 
difTerentemertce^ Alcune fanno ufo d’ un empiaftro 
agglutinarivo , o di cid che è loro piaciuto cbia* 
mare un empiallro forti^ailte ; altre fwaùo 

ufo di ciò, 'cbe lì noiOina comunemente tela inc|« 
rata. Quelle applicano lo spirito di vino* corti’ 
olio, r aceto,* e la chiara d'uovo; quelle lo spirifio 
di mindereri la foluziot;^ di Tale ammoniaco ccu^ 
neip aceto è nell’ acqua , o qualche altro Umile mìe* 
dicamento . - . • ~ ” 

Non v’è da farfi alcuna, obbiezione contro la >6^ 
incerata, purché elTa non lì attacchi troppo- all«'^< 
le , e non lìa capace d’ irritarla . Non v^ è Depptire 
alcuno inconveniente fervendoli di tutti gii altri tò> 
pici , dei quali ho parlato, eccettuato ,l’ empiallro 
agglutìnativo eh’ i cattivo per tutte le forte di 
gioni < • . ■ , ^ 

Ciò) che fi ha in villa applicando qualche s^> 
rie di medicamento efterno fopra un membro Orse* 
turato, è, o deve elTere di reprimete l’ infiamma- 
zione, d| dfflfìpare il fangue travafato, di mantenere 
la pelle hfolle ed umida, dì favorirne la traspirazio- 
ne, e nello llelTo tempo confervare un poco la par- 
te, ove è la frattura, ma non di llringerla, o di 
comprimerla : ed elTa deve pure eflere fcelta , quan- 
to mai è polfibile, in modo che abbia le qualità 
atte a prevenire il pizzicore. Petizioni infiamma- 
G 5 IO- 
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torie, 0 l’ efflorefcenza crifipclarofa . Ora gli em- . 
piaftri agglutinativi , dj qualunque spezie, fieno , e 
qualunque poflTa cffere la loro compofizio'ne , fono , 
per quefta fola ultima ragione, non folanjente i 
meno aiti a contribuire ad alcuno degli avvantag- 
gi , che fi -propóngono ; ma ancora fono capaci di 
produrre gli inconvenienti contrari', i quali fa di 
meftiere evitare con la maggior diligenza. Elfi iip-r 
pedifcono la traspirazione, rifcaldano la pelle, pro- 
ducono l’ eruzioni , il pizzicore, e l’ infiammazio- 
ne; fe il luogo della frattura n’ è totalmente circon- 
dato, e fe il membro, per qualunque fiafi caufa, è 
un poco dispofto ad infiammarfi, elfi producono un 
riftrmgimento dolorofo, e perniciofo, molto pii» 
confiderabile anche di quello , che produce un ru- 
lò (a) , e fono meno dispofti a rilalTarfi . 

Nell’ofpitale di S. Bartolomtneo noi facciamo ufo, 
d’un cerotto compofto cpn una di(T(>luzione <fi ijitar- 
girio nell’aceto, del fapone., dell* òlio , e della cera: 
e che ha affai confiftenz-i p^r potere effere diltefo 
fopra la pelle fenza rifcaldare . Quefto. cerotto 
buonilfimo, reprinae f infiammazione, non , è ade- 
rente , fi leva via facilmente, e lafcia la pelle priv 
pria; non irrita che, rari fli me volte, o per rnegl'io 
dire , non, irrita giammai , e non produce nè rifipo? 
ia , nè alc^n^ eruzione infiammatoria. 

. M.a qualunque fia la forma , .e ia contpofizione 
del topico applicato fopra il membro , una cofa è 
chiara , '-cioè che deve egli edere fituato ia modo che 
fi ^ffa rinnovarlo , e cangiarlo quante volte è ne« 
cellàrio, fenza movere il membro in alcuna manie- 
ra: perchè egli è certo che quando uni frattura del- 
ia cofcia, o della gamba è fiata una volta ben ri- 

dot- 


O una benda, specie di faTcìatUM, di ni fi fa ufo ac| 
cafi d«Ue fiatnue , e di cui it £uà poco dopo meozione . • 


) 
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Isotta , e il membro è ftato convenevolmente fituato 
fopra il cufcino. non deve dfere giammai fconcer- 
tato lenza necelTKà> fintantoché l’eftremità dell’of- 
fo fratturato fi^ perfettanaefiteriubite; ed è ugual- 
mente veto -fche quella neceflità non avrà luogo mol- 
to spcflTo» Ciò fembra forfè ftrano a qoelli I che 
fono avvezzati ad a^ttocniare t con una faftia le frar- 
ture femplici , e per Confcguenza a fconcertare , o a 
lollevare, ogni due, o tre giorni, le parti, ove ef- 
. affine di rinnovare oyéfta spe- 

Zie di raiciatiira? xnn Jà neceflità di quefto ifconcéf- 
to, o dì quello movimento dipende , fempliéemenre 
dalla spezie di fafciatara, di cui fanno uib,. c non 
da alcun’ altra circollanza anneflà alla frattura me- 
dclima. Io credo, che fi accorderà faciliffimamen- 
te che li frequente movimento d’un membro frac- 
turato , non può contribuire gl follievo dell’ aftima- 
iato , e phe quando un membro fratturato é ftato 
una volta collocato nella miglior ppfizionc polfibi- 
Je , non fi può rendere quella pofizione più vantag- 
giola fcmplicemente rialzandoci! membro , e rip^ 
nendolo' nuovamente : dal che ne rifulta neeelFaria- 
mente che la spezie d’apparecchio,, che pone il chi- 
rurgo nella neceffità frequente dj fconcertare il mem- 
bro, non può elTere cosi buona quanto quella , la 
quale non lo pone in quella neceffità.; purché i’ ul- 
tima compifca la guahgibiie nella medelìma guifj 
'verità di quella propoliziooe fi 
manifellcra fofficientenlente all’ intelletto di quelli 
1 quali coqfidereranno i] ;netodp. con cui fi curano 
le fratture femplici nell’ ospitale ». di cui ho fatta 

menzione di Ibpca. 
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' arti C OlO TERZO. 

Delle legatitre , o ffifcìatiirel 

■ ' ^ r ‘ <■ . ■ • i 


*> 'l; . fr* '■ 
t r 


Q Uairdo il chirurgo hà àpplicato il ropico', ‘eli 
^efTo‘ creduto il migliore , 'deve egli in lèr 
“guito ' penfare ' a mettere una fafciatilra' coar 
Tcnevólc I “ - . . . 


. La faèiatura praticata dagli' antrehi , e' dàlfa may. 
gior parte dei pratici de’ noftri giorni, é quella , 
che cbiamafi comunemente il rUlò,'o la 'fafaà^ 'Et- 
1» è di differente lunghezza', fecondo il genio del 
'chirurgo, e può elTcre impiegata fotto la fortpè d* 
uno , di due , o di molti pezzi . Ippocrate ' ne 
piegayiii tre {a) ; Celfb , fei ; ma preféntemente fé he 
,ufa tare volte più d’ uno . ; . . 

Praticando quella spezie df fafeiatura 0‘ propoogo- 
no tre cofé , e , come fi dice , . fi adempiono , $ì 
vuole afToggettare il luogo della frattura reprimere 
o prevenire un. afflUlTo d’umbri,' ed impedire' phe 
il callo non fi formi in iin modo deforme, ed irre~ 
gelare W . Ma chiunque rifletterà lériamenVe, fo- 
.pra quéfta iriateria ftrà iminediatamentè 'convinto y 
che, febbene qualche spezie di fafeiatura fia ne^efìra- 
yia in ògnr frattura femplice , ' tatuo per confervgre 


.al 


• . (■*> Vedere intorno a quello foggetto, Fabricio d’ Acquai- 

jieodente, Wlfeman, ScuItetQ , Ildano, Petit, Duverney . 

(4 ) „ Si applica la prima fopra il luogo medéfimo ‘ddllk 
„ frattura. Il A* mezzo deve cordspondere al centrò. Si 
„ wno tre giri circolari: ciò, che [ rve a tener fermo queflo 
5> luogo, che è ri foio che abbia bifogno d’cflfere tenuto fog- 
« .getto j .come effèndo il fole , che fi può fconceriare, c a con- 
„ tenere il fugo nuiritivo, ed impedire che non ifeappi trop- 
PO abbondantemente e troppo irregolarmente all’ intorno del* 

6 '-' i* frattura; lo Che (arelAe nn callo molrtlfnso delorme “ . 
o VsaMKc , ■ . 
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®1 membro un certo grado di fermezza, quinto per 
^■itenere i medicamenti applicativi fopra , non fi 
può tuttavia fupplire alle tre {uddette intenzioni, 
femplicemente , o anche principalmente , per mcz* 
zo d’ una fafciatura di qualunque spezie ella fia : e 
per confegucnza fe ciò è riconofciuto per vero , 
cioè, fe fi vede chiaramente che, qualunque fiafi la 
spezie di fafciatura che fi impiega, non può «(fere 
un rimedio principale, ma che non è che un foc- 
corfo acceffocio, e che non fi deve farvi che poco 
conto ; ne fegue , che la specie di fafciatura che fa 
. provare maggiori difficoltà per fituarla con aggiuftjh 
tezza ed efattezza, che è rallentata , e fconcertata 
con piò prontezza, che ha più speflb bifogno di 
^(&re rinnovata, e che è la più foggetta a produr- 
re della pena , e del dolore quando li rinnova , de- 
ve eflfere meno convenevole, e men degna della no-' 
ftra lecita, che quella , la quale fi applica più facil- 
mente , che fi (concerta più di rado , e che può ef- 
fere accomodata fenza movere il membro , 

L’antico metodo di applicare il rulò, o la fafeia 
nel calo d’una frattura lemplice della gamba, o del- 
la cofcia confifteya in fare (a) quattro , o cihque 
giri attorno della frattura nel, principio^ ed in con- 
tinuare in feguito la fafciatura dall’ alto, .e dal baf- 
fo, finché tutto il membro foflfè inviluppato conve- 
nevolmente . Operavano in quello modo per due 
motivi: primieramente, per tenere, foggette nella 
loro fituazione reftremìtà ^il’olTo fratturato; eia 
fecondo luogo per prevenire l’afflulTo degli umori. 
I pratici moderni , febbene avendo le medefìme in- 
tenzioni, cominciano ordinariamente la loro falcia- 
tura dalla parte inferiore del membro, e la conti- 
, nua- 

f 

— ■ ' - - - ^ ■ ■ ■ - ’ 

OtTervare an ifettt^Iio particolare fopn qi^o 
to in Fabricio d’ Acquapendente, e in Serjeant Wiienau-^ 
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nuano f^r l’ alto fino alla parte fuperiorc. Sia che 
fi feguiti l’ antico , o il nuovo metodo , fia che lì 
faccia ufo d’ una fefcia in uno, o in molti pezi-i , 
il lutto lì efcguifce mentre che il membro i alTog- 
gettato , con il foccorfo degli alatami , nella mede- 
fima pofizione, cioè nella medefima eftenfione, in 
cui egli era, mentre fi travagliava alla co-atrazione , 
di modochè tutta la fafciatura è finita prima che la 
gamba fia fitoata fopra il cufcino. Ma facendo tut* 
to quello , fe in ragione della fatica , e della ftan- 
chezza del chirurgo (<*) , o dell’uno, o dell’ altro dei 
fuoi aiutanti, o della diffiailtà di prendere deftra- 
meflte qualcheduna delle parti • interelfate , la vera , 
ed efatta pofizione del membro rè mancata, l’eftre* 
mità dell’ offa ufciranno nuovamente fuori di luf>- 
gofino ad un certo grado, e la fafciatura, in vece 
d’effere utile, diverrà pregiudizievole, efercitando 
una forte preffione fopra Tinugualità della frattura. 
Aggiungete a quefto che, di tutte le fafciature in 
ufo, quella, di cui -fi tratta , particolarmente quan- 
do è fituata fopra la gamba , -è la più inuguale , e 
la più cattiva, fc il chirurgo non la applica con 
tutta la deftrezza richiefta , cioè , in modo che non 
faccia alcuna piegai e che fia perfettamente • lifcia » 
ed unita. 

Quefte obbiezioni, febbenc giufte e fondate, non 
fono minori di quelle , che fi poffbno fare contro 
r ufo- di . quefta fafciatura nel cafo d’ una frattura , 
icmplice nella cofcia, o nella gamba. Perchè, fic- 


co- 


■i l| ^. M " " ■ ' ' Il <»l U 

W ‘ - .-y 

I^a^unghet^a^firAordinarla del (in- _ 

piegano per ridurre una frattura , tende ciò, cRe io ho enia- ^ 
nuto' là fatica, e Ja ftancheiia degli aiutanti, un ometto d’ 
importanza . La perfetta riduzione d’ una frattura dipende u- o 
qualmente , ed anche più da quelli, che dal chirurgo - Se 
aiutante che tiene i piedi , non fi conduce bene , io sfido il ' 
chiruìgo a Tidurré la ffatfara felina ■if’lbccotfB' di queuo am- 
bente. ••i» . »• , i-- ' * 1-J 
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coTM io l’ ho già fatto intendere, conviene rino- 
varia, e più il’ una volta,'- in uno spazio di tetnpo 
molto breve, anche mentre le parti, che>d<conda^ 
no la frattura, fono- in uno Ifato dolocofiffitno: ora 
quefto rmovamenio non fi- può efeguire fenza levare 
il membro dal fuo cufèino , (bnza confidarlo ancora 
aile- tn^ni de^i ujutàùti, c fenza correre nuovamen- 
te il rHchio di fconcertare la frattura; lo che, fen-^ 
za fare menzione del dolóre, che afi^ifc» l’ amma- 
lato ogni volta, che fi ft operazione , e che 
deve efibre almeno ogni rjuattr», o 0in<]ue giorni, 
iòmminifiltaé come'ho detto; delle obiezioni impor- 
caotiflìme' contro l’ ufi) «fella fafciatura in queftione , 
anche tra k mani le pili abili -e le più defee. Con 
più forte ragieae V queft^ obiezioni hanno lui^o « 
quando à maneg^am da mani 'f^roflblahe-, ed igfio* 
fanti -r ’ “ 

Si ha intensione di prevenire colla fafciatura un 
affittflfo # umori , Ecco una fraft, che lì fente ri- 
petere fpeffè volte. Ma quelli, nella bocca dei qua- 
li fi fente, non vi attaecano alcuna idea, o l’idea , 
che fi fono formati a quefto rapporto , è moltiifimo 
erronea. ■ " ' - , 

Se i mufceli, « le membrane fono inevicabiimeàK ‘ 
te ferite, o lacerate dalle punte e dagli orli deil’of- 
fo rotto, •« fe la ftcflà spezie d’accidènte -è prodot- 
ta dall’ imprudenza, o dalla; indilcretezza deil’am*- 
inalato , o di quelli che l’ hanno ajutato a ritmrnare 
alla-llia cafa, o per la violenza ufata ' diftendendo il \ 
membro , t cidacendo ia frattura , i’ infiammazione 
deve elfere eccitata , il dolore accompagnato dalla 
tumefazione ne farà la cònfeguenza, e, quefti finto- 
mi continueranno' per qualche tempo 'in ogni spe« 

7 Ìe di frattura . , Ma quefto tempo farà più lungo, 
o più- -corto nei defferenti cafi, e nelle -difiRtrenti cir* 
coftanze . L* evacuazioni , il ripofo , ed mra pofizio- 
ne favorevole del membiK), ..faranno fparirè generai- . 
wrote tutti quefti Qatomi i ma la farciacùn non pu^ - 

aflb- 
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4ffòluram«ttte' ootitribirirt che a rfaotetferé i' inetljci^ 
menn nel loro<firo; e molto più (è lì adopera quet» > 
la, cui fi ‘tratta ’prefèntemente, effa deve in qual- 
che guifa recdre Un oracolo alla gudrigiane , perché 
éi speffo neceflario di <aceort»odaria , é dooiegucn-* 
za^di movéreiit membro spefle volte. ' ' ; 

Gli antichi Autori in generale adop^ano Uria prò» 
cifa ?fattezr.a in quanto al numero xJei giorni, 'nei 
quali U' falciatura in queftioné deve ri manere 'ili 6* 
to , fenza edere mutata j e in quanto al' ‘numero 'di 
volte che fa 'di mefticri replicare quefto' cangiairicri- 
to nei primi quindici giorni- (a) Qucft’ efàctezra 
non e.in nicuD modo neceffarid. Ma fe fi fiippone 
che la fafciatura fìà -di qualche Utilità, egli ù evi- 
dente che fi deve rinovar/a , o accomodarla tutte le 
volte che .ceda di cfegaire quella funzione , a cui é 
desinata, o che fi vede che fi oppone ai tene, che 
i\ ha intenziotie di produrre praticandola ; cioè tut- 
te le volte che diviene troppo molle per tener fog- 
^etto il luogo delia frattura ^ o tutte le vdte che il 
membro divenendo troppo gdnfiaj edà . lo ftfin^ 
in un grado troppo avanzato. Il primo eafo fi in- 
contra ordinariamente ogni quattro, o cinque gior- 
ni-, 1’ altro è frequentidimo nella prima fettimana . 
.- La maggior parte degli Autori / che hanno fcritto 
incorno alle fratture, ci hanno . espofle le marche, 
'o i fegni, . che crcdonq. propri ad iodicare TelTetlo 
buono, o cattivo della fafciatura. fbpr» il membro. 
Eflj ci'dicono che, quando la parte del- membro , 
che è. al diibc'to del fine della fafciarura in quefiiooe 

^ . , . . , ..5, ^ r ■ - . A . nOfl À 

'.'-il- . t .a 

■ . . ' I V 

• ; ' „'T,erfio dlt * dehsMÌone fdSa , féfciét 

i'tf'Jvit, de, ‘baut^ .acligJitur» , prvritH ntn 

Mil ite à itrtio ufquc ad , ffinimttm tpmtt , tigfidm delignun» 

deilnere ^ , ... • 

Septime mtmbrum rttrfut folvendum y ,pfrfupàni<}r<m »qM 
tipiJé ,'er tig*ndnm Fa», a» AoCArsK». ’ , «' _fi* ■. 
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non fi eonfia del tutto , non è fuffidcntemeitfe ftrei- 
ta e che non manterrà (oggetto il luogo delia frat- 
tura^ che, qualora la medefima parte è confidera- 
bilmènte aontìata, o tefa, o infiammata, efla an- 
nuS ch^ la fafciatura è troppo ftreita ; e che u.i 
grado moderato di tumefazione dimoftra che effa t> 
ftretta in erado convenevole W, 

"In confluenza di queftì precetta molti pratici 
confiderano più diligentemente . quefto ultimo grado 
di tumefazione , che la pofizione vera , ed efatta 
del membro, e non fi jpolTono imagmare , quando 
l’oflTervano, che vi po(w effere qualche cofa da te- 
mere Tuttavia, fe voleflero prenderfi la briga di 
oenfare da fe medcfimi, farebbero convinti che an- 
qucfto grado di tumefazione è cattivo ; che eflo 
indica una spezie d’imbarazzo nella circolazione; 
chruon pllòVvire ad alcun bene; « per co^cguen- 
za che la fafciatura è perniciofa tutte le volte che 
fi può credere che effa ne è l’effetto. a 
S i dice in terzo -luogo che fi adopera il ruio, o 
la fàfchJ! S>n la mira^d’ impedire che il callo non 
fi formi in un modo deforme, 

Se conveniffe che noi ci formaflimo im 


■ co Inforno a quello foggetto , ledete Fabricio d’ Acqua- 
pendente , ii quale rifetifee , o piuttollo copu i fentimenti di 

«Jf io»» IthiiMis 'tùU~ 

ranf ia -, ut dtUgatum Itviur frtmat r & ««»»”«*»> *? 

Babitiat fraSuram , tu» Jbumorct exprtmat . Sunt ttiam alia 
^huiut figna, gut altero die apparent ; fi enim ager *odie , 
auo deUgatut fentiat fé valennut flr.ngt , pofiero d,e tu^ 

%or larur , molli S , Or ^arvut appareat , bona efi deligatio , 
lui» iam humoret a patte fra^a junt exprfffi . _ Si vero aut 
nallus tumor, aut magnus , & darut ,pofirtdie tn mapu ,ye 
appareat , prava efi deligatnrd quia fila non » 

Le vtao niMit araay*fl,tr-tnflammaitonem movet. Tdno. 
tandum fafeiat magit flnngi debere m parte A'/' ’ 

0libi «t fgrs jfad» /rvffwf ifif 

ie^utu ‘i, 


4 «> éSSERFAZIOM GÈmn JLT 

o«Ho <ir«ià!, che ne baino < ferii to }a mag^r parte* 
degli. Autori ) noi fapporremmo ebe: non fsiamence 
rióiita egli .da:un facco* particolare Tempre pronro a' 
formarlo all’ occafioae v ma', ancora che quello fuo- 
.co, fe non è regolato, emoeferato dall’ arre, è tèm- 
pre dispolla articolare in grande quascttà ,'in: modo 
da produrre il dolore , e la deformità ; che vi fono 
dei rimedi specifìci per auoRntarìo, o dimiiioirio; - 
e che elìge lèmpee la naaoa e l’ induthria del cbirur- 
gp percgovmBurla. ' n i ’ i;. < 

I) callo non rifulta «fa un ficco > particolare^' E- 
glt t indubitatamente formato dal liquore 'dellit»to ' 
a circolare nell’ oda per la: loro nutrizione pattici 
lare ; ed è ugualmente vero che quella t^ie geltti* 

. nofa del fluida è H mezz»^ con em laMiararu rìu- 
' nilcr F eftremifà d’ua ‘ oflo fr^urato . Ma egli* è 
afloluiaroctwe falla che l’aire, ^fia nBceflària per go- 
vernare quello dluido, c che l’arrr fìa/ generalmente 
capace di regolafrlo, e di dirigerlo v Égli è ancora 
vero. cheiil callo, o il lìicco che riumfee t’ eftremi- 
là dellVofla, produce spelTe voice -la mmefaztORe, 
e la defurmiti'y'o anebe' il zoppicamenro;'. marqui^’ 

' inconveniente non rifnltantfo-.allora. dalle fimplice 
' iòpeabbondanza di quello fucco , dipende dalla na- 
tura della ftaHura, (tó ntodo iiwgtale,' ed irregob- 
re , con cur ella è fiata ridotta , e dalla polìzioòe 
filfa ’tteir ellremità tfcll’oflb' rapporti i’iwa adi’ al- 
tra t erf il* chirurgo è in quella calo bialrmevode , o 
non biafìoBevole, lècoada. che «ra, o>- non era origi- 
aaiiamente i» fuo potere di riporle in miglior for- 
ma . L’ inegualità della frattura è quella , che ren- 
^ la ridondanza del callo reale ed> apparente , e. Che 
ca(doaa la xumefazioBe nel luogo della' riunione . 
Qualora nq oflo è ftato' rotto trafverfahnence ,f op-- 
pure a un di preflb, e quando le fue megu^itàopn 
fono- per confeguenza nè confiderabiliv^iaè. in-Agiaa 
aiMBera; quasd» le eftremità divifè fono flate-'itpo- 

oonv«evolmentc>« felicemente > ed i meiricoa- 
- * ^ 
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SOPRA LE FRATTURE i 

Ttiievioli iòno flati praticati per mantcHcrle -coftan- 
teiiieiite, e fblidamcnte in quetta.ftato di co-artazio- 
ikt effe li riunifcono con 1’. intervento dei fucco, 
che circola neila» foftanza dell’oflb; e quefh riunio- 
ne fi fe preeilàtnente come. nelle/ parti più molli», 
ma in uno jpazio di tempo più lungo » a cagione 
ilella differenza relativa alla tefficura e alla confi- 
ftenza *• Oliando la riuabne d’ua oflfo rotto è fiata 
operataiton quelle favorevoli circoflanze* il luogo 
in cui fi è fatta è poco fenfibile» ed effa non. pro- 
duce nè defbrmità, Se alcun inconveniente» Si fco- 
prirà ella per vero dire» nello fleffo modo che fi 
fcoprc la cicatrice d’ una piaga in una parte più 
molle , ma non vi .farà alcuna ridondanza di callo , 
perchè tutto farà flato ben efeguito ; ed il chirurgo 
non farà, in alcuna .guifa nella necefkà di ricorrere 
a qualche mezzo particolare per reprimerla » Mz 
io fuppongo: che ,ua ofib fia flato rotto obliquamen- 
pe, o.inugualilfimamente che le -parti d’una.fr.it- 
cura. fìano in. tali' cìccoflanze» che non ammettono 
jun’ efatta co-airazione che la co-attaziooe 'Cfàtta , 
che la frattura avrebbe forfè ammefià, non ò ffeta 
èen cfeguita ; che per la cattiva condotta» per k’im- 
^jrudenza, o- per T effatto dcHo spafino , la- pofizio- 
•ne convenevole del noen^bro non è' fiata confervala:, 
in tutti quelli cafi deve effervi un’ inugualità, con- 
iiderabile della fupetfìcie» fi devono- fare dell’eleva- 
ziotìi in un lato» e delle depreflioni nell’altro; ed 
> Cucchi circolanti nella follanza dell’ ofTo non pof- 
•fi)iTO efeguire la riunioae nella medefima quantità » 
ocl medefimo tempo,, e nella fleflfà- maniera.. Le 
parti divife non cflTendo applicate efattamenre l’ una 
dirimpetto- all’ altra , non poffono avere la medelì- 
ma attitudine a riunirli ; e fecondo il grado più , o 
meno grande d* efàttezza. facendo / la^ co*ajrazione 
ck)è' fecondo che l’cftrcmità dell’ oflfo ropto- fooo> fi- 
tuate V o fono Hate ripoflc più , o meno ugualmente 
1’ uùa rapporto all’ altra » ^ gl’ incoiwenieuii » -c. la dp- 
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fbrmità fono pii* o meno confidcrabiii , e lo fono 
«nche molto più, qualora la frattura non è ibica 
perfettamente ridotta: allora reftremui deU’offp li 
unHcono lateralmente, o in modo che non fi tocca* 
no (è non ne’ loro lati. La ragione di tutto quefio 
è cosi fenfibile, fenza ricorrere ad uno specifico par- 
ticolare, {otto il nome di callo, che io prefumerei 
troppo poco dejr intelligenza del lettore, fe mi a- 
vanzaffi in un dettaglio più grande (a) . 11 perio- 
ftio che copre tutto lo spazio della frattura relU 
grolTo per qualche tempo, e ne rifulta un certo 
grado di gonfiezza , o di elevatezza verfo il luogo , 
ove fi è fatta la riunione dell’ eftremità dell’ oifo . 
Ma generalmente il tempo, e l’ufo dei mufcoli lo 
dilfìpano fàcilmente. 

In una parola, quella dottrina del callo', confide- 
rato come una spezie di fucco particolare foggetto 
a foprabbondare confiderabii mente , le l’ arte non vi 
fi oppone , non folatnente ha indotto in errore mol- 
*t*.perlbne, ma ancora ha spefle volte lérvito a co- 
prire l’ignoranza, eia negligenza di alcuni pratici. 
Qpando il zoppicamento , e la deformità fono date 
le conieguenze d’una di quelle càule, o di tutte 
due , piucchè della natura , e delle circollanze della 
frattura, fi è fenza efitanza attribuito il male al cal- 
lo, e la ridondanza ideale del fucco, che lo forma, 
è fiata la ragione che fi è spelTe volte allegata per 
ifeufare una mancanza reale di cognizione o una 
negligenza grolTolana . 

La fafeiatura migliore e la più vantagglofa per u- 
na femplice frattura della’ gamoa, o della colcia , è 

quel- „ 

i 

(O Tn 'propolito del callo, l'Editore di Duvemey riferì- 
Ice ua’iApr» prefa da Galeno, che non fembia edere da lui 
rigenata; cioè che l’ umore d’un callo in un calo particolare, 
fu ridondante a Cggno di trafudare a traverfo della pelle-, < di 
nantcocte le comprese contiouaaeate umide « 3 
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SOPRA LE FRATTURE. 

<}uelJa, che comunetijente cbiamafi fafciatura a di- 

una fafciarura fttta (òpra ii 

ciano un angolo kuo con quella , che deve ’effère 
fituata longicudinalmeate furto il membro. Ma in 
vece dj quella coftruzione , fe le parti fono aduLre 
in modo da formare un aneolo acuto itfi» o 

bliqua, e quindi fi manterranno tanto menilo . 

ifm guanto Ja loro conn^flione 

Non ‘^'^"‘ienza reciproca faranno più forti * 
Noii v’è perfona, che non veda, e non riron^.* 
cte quefta spezie di fafciatura è preferibile per h 
foa utilità al rulò, o all, benda, nelirfrattur? rh! 
fi chiamano compofte. Le ragioni ne fono S.'Ii ì 
e convincenti: ma ve ii’é una nrincioalé 
non è neceffario, praticando quefta ^feiatura fo^ 
levare, e fponpertare il membro chfSumvSl 

S?fi®m“t.’ " 

“^1 

Ic^o m: fo“ 

ni per medicare Pon una .fafciatura» che iSn S 
li movimento nccelTario. Ma io avrei pL?r ^ 
ftpere CJÒ che può rendere necéflàrin o r 

to, o preferibile il movere un membro nel 
una frattura femplice . Qual bene^vuolfi Ln ^ 
da qwfto? Quale utilità fi può ritrarne ffir/h! 
un oflTo fratturato è ftato ben ridotto e 
ben fituato , qual vantaggio polfibile *fi 
gliere, movendolo;. kS ve nTficurJn^^n? 
no. Ma all’oppofto fi re?a del Ifore TnroSl 

Poh TtX' IV fe 

^ • « prin- 
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.principalmente ia vift» non' è eglt di firocurare k 
riunione ?: ■£* egli polTibile di contribuirt ’a'jprotlurre* 

, jqnefto- effetto, movendO’ il- membro-egni due,; o tre 
. giorni ? Non fi deve all’oppofto quindi impedirlo f. 

,e ritardarlo^ Ibripofo perfetto- non é egli- ugualmen- 
'te neceflatio per procurare 1» ■riunione' dèll’ offo in 
luna frattura-lcmpiioe che- in un» frattura- compofta? 
Egli è vero che neU’ una ewi una piaga, che vuo- 
le effere. medicata, e che il movimento del* membro 
può ingenerale- effere accompagnato^ da un dolore 
più grande V che- neil’jaltrai. -Ma- ih -movimenta in 
una- fémplice frattura folleva egli,, o. procura- egli; 
una riunione più; pronta-^ » - ;• • - 

Tutto il .bene,, che fr può»- fupporre rHùltarè dall’’ 
ufo della fafciatura- oxdinariav cioè^dcF rulò', ’o- del- 
la benda, fi, ottieiìe uguahnente dall* «fó di- quella 
1 di cui ho- fatto, menzione „ con- queAo vantaggio dì 
più^ vantaggia- ineftimabtle per- L’ ammalato i cioè- 
che non è mai- neceffario- di- levar via- una fola vol- 
ta la fua gamba^> e la- fiu -cofeia in- tutta la cura ,, 
di fòpra ai cuftino-,. ove ella è ftata convehevolfnen- 
'te fituata^ In una parola, per abbandonare ogni ra- 
, , V-iocinip- V e tenerci ai fatti ,, quali’ è. la- praticar co- 
\ fiantemente feguita- neU’ ospitale ^fi -S. Bartoldrnmeo , 
bd .ella è acconj|»giw.ta- da tutto -il poffibllè fuccef-^ 
fo .. Noi adopeejamo fempre la' falciatura '’à' (ficiot- 
to capi ,. e non- riipoviamo mal il; membro, per rin- 
novarla,, o a^iuftarla •" ‘ j : . , - 

Le papti; dell’apparecchio generale neceflParid in u- 
na frattùra fetnplice,. che. in. féguito- conviene c'onfi- 
Iderare , fono le ftecche. - 

ii fantio quefte-' ordinariamente di:' cartone di le- 

: ■ .vt- . -;v'. : - 
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o()lnioni‘ "deKlìjltferenti^ pratici 
Fru^efi cnq 1» Itwtvragioni intorno a «pj^oToggettO,'; la'Du- 
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gtìói 6 di qualche fpàie di drappo fufcettihile di 
#ehltere< e u ordina di applicarle iongirudiiralmente 
fopra il membro fratturato. S< ne applicano in ai-' 
cUni caG trt ; ed in altri (juattrO, per mantenere la’ 
trattura più ftahile,.e più ti^anquiUa^ ; 

Égli è indubitabile che le ftecche ben fiitte, ed a-' 
bilmenfe applicate fono atilifflme. Ma la loro uri-. 
Jità dipende molto dal loro' valuttie ^ e dalla manie-* 
fd con cui fi mettono. , 

Kellà pratica generale, fi dà. loro una tale^Iun-* 
gllczza che non fi eftendono, nè in alto* nè a baf- 
fo, cosi lungi qitanto la fàfciatwa j nort abbracciano 
la parte fuperioire, ed inferiore delPofifo fratturato - 
« non eccedono.il luogo della frattura che dì. alcuni 
pollici. I Per efenvpio, nel cafo della gamba rotta , 
èffe non abbracciano l’ art icolazione del . gimrcc Mo > 
tìè quella della caviglia del piede^ - e non. agiftono’ 
ohe fopra la frattura (a)f' , • 






Le- - 


• 0') Qóeftà'i l’ antici dottrini,- èd eflTa è fiata ‘adottata . é 

le^mta «juafi'univefftlnientt, e qùafi fenz» iotcrrOÉiW; I no- 
ftri an^tichi, trpVandd che ^uefle /Iccchedon là Iwo «Staifra di 
iervirleOe, e^di applicarle, producevano il dolóre, è.rinfiam- 
maZiohe , ordirtatóno di aspettare , per adoperarle , finché (ofTe- 
ro paflati I fette primi gioVni, e che la prima infiammazione. 
Cóme eglino crédevano', fofTé cdnfumafa . ‘ . rii ’ 

•Allora efTì le applicavano pdr fortificare fi luogo' della fiat-i 
tura , per guanto dicevano ; in cónfegnenza le facevano cor- 
te, nè le praticavano che in quella villa; ed tanno la mag- 
ginr premuri di prevenirci con tro~ ir fo» mètodo' di' aópn'carle. 

“"“P'nba rotta, o>e effe pofTono' elTere realmeote 
viglia del p^We ■ *" ahbracciahò; il ginocchio, e iaca-! 

' Ferùltirum ufui idem ej! de pdnnoruni ad fraàum oscon- 
tt^ium, vf m*neat immotum ,■ etiamfi .memàrum umver- 
Jum movettuY 

'.ùJÉi ? ’IT' Pnaph iifi mflur.t ni 

fua»^ cuum prcxtmatf, ttntUrt taleànt , tznitUuttm picrum- 



%%( OSSERPTjtZWm CEmRjILI 

Ix fluMretie id'oii tal volume, ed appiicate in quf» ' 
fto motjoi Bon, foao realinente nè’ più oè meno che 
eompreflè , e cpmprefft fatte difoftaiwe cawiviffìme, 
Tutto il bene, che effe fanno , o che poffono fare, 
avendo usa lunghezza cosi piceiola , ed effondo dosi 
applicate , farebbe certanMaie meglio prodotto da 
un«i spezie di cotnpreffa più conveaevolo ; • o. proba- - 
bilmente devonq. rifultare* ugualmente dal loro ufo 
tutti gli inconvenienti, che è capace di. produrre 
una'compreflà dura, e refiftente, applicata . mal a 
propofito. s, > MI 

V ufo proprio e '>ero delle fleccbe è di tener fog- 
getto il roen>bco intero , fcnza comprimere del tut- 
to il luogo particolare della frjiCtura. Tenendo fog* 
getto il ifleipbro , ' eflb favorifcoaq molto la. guari- 
gione, che. il. ha intenzione di ottenere; ma com- 
Mimendo il ibogo .deila frattura , ' effe dono . capacif- 
fime di cagionare ^ dolore,, ed altri inconvenien- 
ti, nello fteffb tempo che non poffbno nella natura 
delle cofe,^coiitribuire aila-ilabilità del membro,. , 
Perchè le ftecche procucaflTero qualche vantaggio 
reale nel cafo d’ una. gamba rqcta, converrebbe >che 
effe fi eftendeflec» in alto fix»o fopra il ginocchio > 
ed a baffo fino al difotto della caviglia del piede ’ 
che non foflerq fe non ip numero di due; e cfie, il 
procurafle idi mùnirie affili. di ftoppe, .di t cenci o 
di cotone, perchè non, comptimeflèro che.. 1’. artico- . 
laziopi, e BÌeate a0àHo jl luogo della frattura , ^ 

; .V., im, 

„ .j. , . . . I . ■ '» . ' .j 'fi w fi» 4 ' ^ ‘ ‘ ’ rr • 

fw* ok èumwa'tecépnt .,'itu(!tTf4of ''eiturimt .' W ' jWiif o# 
ctvtrt eportn f ne sd cffiutn emititnttes , qoales in hnt'riki» , 

*• fure fant, ferula pertingent i &C.&C, ORiBuujut de fra- 
fluris. * . . , 

n Sed èie tempore (.pofl fepttmum dtem') e/tce pfegularutn 
qportet ferula! opp9ttere , ' , * ^ 

„ Hit. uteèatùr Wppoerdtet dtmum pofi fepttmum dtem ,• 
quia ante feptimum megis urgebat inteniio arjienda inftammti 
pionit , quem inteniio ftatiìiéndi fraBuram ; pofi feptfpitum 
fwr forttxq gceidif “ , Fa»* *» A<w»r*>i**NTe , 
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ttl quefta guifa elfe diverrebbero realmente utili < 
ì^a una ftecea- corta « che folaraente fi eftende un 
fioco fopra e {otto il luogo della frattura , fc ehe 
non tocca le diié articolazioni f è*un mezzo affur^ 
dOjCj ciò che y’ è di peggio , un mezzo perico- 
lOft) j ' 1 t ■ ' ' 

Le ftccche comprimendo le due articolazioni , hot} 
folanftertte le mantengono , ma ancora tengono fog- 
getto il piede. Mà non’ comprimendo che la fratto^ . 
ra, non pOlTono ritenere nella loro fituazione le due 
eftremità deli? olTo pei: poco che il piede fi fconcer-* 
ti ; inoltre , effe poffono produrre del male , e ne 
cagionano in fette fpéffè ' volte , 'comprimendo ruvi- 
damente le parti che coprono la frattura contro i 
fuoi orli, e le fue inugualità.' >■ 

.Si dirà, io credo , che febbene le ftecche corte 
non foftengono » e noh alfbggettano j per fe medefi* 
me, te due articolazioni, e per confeguenza il mem-* 
bro qùeft^ effètto può effère tuttavia, ed ò In efe 
fctro procurato i nel cafo di frattura ?allà gamba, da' 
caffettCf'da canali fatti con pannolino' addoppiato» 
e -avvoltolato dalle patti » e da altre invenzfoni'* Io 
«fpondo a quefto j Che Ic-ftecche corte effeado*'!*!-- 
«alo di non procurare ’akuil vantaggio è meglio non 
fcrvirftne; che effe non devono effère praticate uni* 
camente che per mantener fermo il membro } e che 
fe-quefto non lo tengono {oggetto » Ibno unoftecolo 
alla guarigione', e moltiplicano affólutaihente fenza^ 
neceffith Ifc parti dell’ apparecchio » chfc efige un offa 
delia gamba fratturato . 

Nelta~frattura *dcf femore j fe il membro è difeefo , 
omviene certamente ap^icare da. una patte una ftec- 
ca> h' quale vada dalla cofeia fino alla, caviglia ei^' 
Fiorei c dall’ altra patte iinà-fècohda fteCca, uni pt^ 
co^ più corta ^ che vada, dall’ ingUin{ fino àUa cavi- 
glia interna . i. . . 

' . Nel . cafo delle i due -offa della gtmba fratturate . 
non fi può mai effere forzato di apjpiicare pir d| 

H ' due 
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SOPRA LE FRATTURÌ: . 

Iteffa pofizìone , in cui è ftata fatta l’ eftenfione , e 
la frattura ridotta j cioè devono eflerc filuate in mo^ 
do che il qinoccliio fia .piegato. 

Io xni Itino già talmente ellefo , parlando dell’ e- 
ftenfione, fopra lo Itatoslel rilaflainento^ o della 
tenfione dei mufcolj , in ragione della polizionc del 
membro, che-io rimanderò a quefto articolo per ri- 
Iparmiare al lettore il difgufto delle repetizioni , ed 
a me la pena di replicare fopra lo fteffb Ic)ggetto . 
Tutte le ragioni, che fi danno, o che fi’poffono 
■dare per fare r«ftenfione, cioè per ridurre una frat- 
tura con tale difpofizione del membro , « del Tuoi 
mufcoli, fono ugualmente forti, e concludenti rap- 
porto alla maniera di fituarlo , e di lafciarlo dopo 
che la frattura è ftata ridotta. Tutto .ciò, che ren- 
de la riduzione , e la cd-attazione facile , •deve pure 
per neceflìtà procurare del follievo nel cotfo della 
cura , confervare la rettitudine del membro , e pre-: 
venire la rimozione. Il medefimo principio deve a- 
gire nelle due occafioni ; c fe la dottrina <;he io ho 
ftabilita ^ buona o cattiva, confideratà -in fe mede- 
fima , .ella deve elTerlo ugualmente nelle due circo- 
ftanze , cioè , per rapporto alla maniera di ridurre 
una frattura , e quella di collocare il membro in (è- 
guito Nel cafo^,defia frattura dell’omero, la fo- 
la pofizione del membro capace di procurare qual- 
che comodo all’ ammalato, è quella, in cui il cu- 
bito è piegato, pofizione, che rilalTa neceffariamen- 
te tutti i mufcoli all’ intorno , e diftrugge tutta la: 

loro 

, ii.i . rt I ( ' ..i il. »i , . 1 I . 

O) Si è detto che Ja pofizione d’un membro, per cui epli 
è difiefo, fa che i mufcoli , efTendo per quefla ragione tefr , 
concorrono ad impedire la rimozione delle parti fratturate . Se 

S ueflo è f>eneralmente vero , come Aiccede che 1* offa «itcptjdat^ 
ai mufcoli. i più forti , e in "maggior numerò, fono le più fog, 
cetre a fooncertorfi , -.qualora fono fiate fratturate , e le pi(i dit- 
ficili da n>anteif«rli oelU^lorp (tuazione CDnwnevolt?' ' 
■H 4 
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Jora refiftetlza . La erperiónza giornaliera ci dimO'^ 
/tra la ftia utilità,' poiché noii rediama rariffime 
volte , "dopo quella fpezie di frattura i, H membro 
ftroppiato , e deforme malgrado j rimort eccitati 
dalla pretefi» ridondanza dell’ umore , che- fbnna ri 
callo • - I ' ‘ . . » ^ . 

Si’olferva comunemente, per rion dir iempre , 
che la deformità, che fegue- frequentemente 'la frat- 
tura dell’ orto del .cubito , particolarmenre quella del 
raggio- folamenr* , è più, o meno grande, fecon- 
do ebe i mufroli che concorrono alla pronazione , 
ed all» fupinazione della mano fono più , o meno 
in uno frato di tenfìone, per'kt pofìzione del mem- 
bro . I ; . • ‘ ' 

Rapporto alla cofeia , la- colà è ancora più iènfr- 
bìle, ^rchè i mufcoli fono più forti, e in maggior 
numero. ... 

La pofrzione del membro diftefo mette- in -azione 
la nfwggior parte- di quelli mufcoli : ora 'per quella 
azione la parre.dell’ olTo rotto, vicina atginocebio, 
è fpinta in aito; e, pafiTando più o meno fotto la 
parte , che é vicina all’ anda , effa produefe un’ inu- 
gui^iianza , o un’ elevazione nella parte frattmratay 
e cagiona l’accorciamento -del 

Nella frattura delle due offìi deila gamba , il cafo - 
é ancora il TOdefimq. Quello membro elTendo di- 
ftefo, i fuoi mufcoli fanno degli - sforzi ' per agire; 
una fleftìone moderata del- ginocchio di TÌIafi^, e to- 
glie loro quefta rendeaz» ail’ azióne *' 

Per conféguenza la difpofizione del cubito frattu- 
rato deve effere quella, che mettendo la mano in 
uno ftato medio tra la pronazionte, e la /lipinazio- 

- . oe. 


' Secondo cTie la frattura farà più , » meno oblkjne , la 

verità di;queSa dottrina diverrà con 1’ efrerieitM più o^meno 
' fenfibile, ed cflà fenthrerà pure più « ibcbo vanta^giofa.. 
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lìe, c ie dita i» uno ftata moderata éì fldfione tie- 
■ne il raggio fuperwre %1 cùbito; o per ’eì^rimermi 
■in. altro modo, la palma dèlia -'mano deve effere ap- 
plieatà fopra il petto , di- modo -che i! pollice na 
■iuperiore, e -il dito picciolo' inferiori J è conviene 
che la mano fia coftantemetite mantenuta irf quefta 
-pofizione per mazzo di -tkle ftecche , che (fcvono e- 
itenderfi , da ciafcheduna parte , dall^Jarficdlazione del 
cubito Ano al difotto^delle dira ; oppure y quefto af- 
foggetramento <lel membro , e della hiaho ìiirà ancora 
meglio prodotto dalla macchina ftmplicci fc'ingcgno- 
fiffimamente inventata daM. Gooch diNorfolki del- 
la quale egli ha dato una figura, e che è preferibile 
alle ftecche ordinarie, perchè elTa ammette la fleftìo- 
ne più fàcile delle dita 

. L’ oftb femore fratturato deve effcre fituato in mo- 
do che ripofi fopra il gran trocantere. Conviene 
che tutto il corpo dell’ ammalato fià inclinato dalla 
medefima parte; che il ginocchio fia Hi urto ftato 
medio tra la fleflTioncj e l’eftenfione perfetta , o per 
metà piegato ; che la gamba , ed il piede ripofando 
fimilmente fopra la loro faccia efterna fiano beo fb- 
'ftenuti da cufcini morbidettì e non affatto al me- 
defimo livello della cofcia , ma un poW più eleva- 
ti ; che una ftecca larghiflìma , fìtta' di legno di a- 
bcte, fcavata, e ben coperta di lana (<»), di ftrac- 
ci , o di ftoppe , fia fituata fotto la cófcia , comin- 
ciando fopra al trocantere , ed andando totalmente 
lino il difetto del ginocchio; e che un’altra ftecca 
•un poco più corta s’ eftenda dall’ inguine fino al di- 
focto del ginocchio nella fua parte interrtO, 0 piut- 
rofto , relativamente alla pofuiione prelènte , fopra 

il 


Se il cufdno fopra di cui 1/t cofcia rotta è pofara noa 
i troppo groflò , la ftecca può eflète ftuara , con uguale vanfag- 
RIO, (otto queffo cufeino , e ia molti cali fi vedti che quefta è 
la migliore maniera di. ufiulo. , 
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il fuo Iato Aiperiore . S« deve fervirli della fafciar 
tura a diciotto capi;, e qualora T olTo è (lato ben 
ridotto ,, e lat cpicia ben Ctuata ..fopra il culcino , 
non coHvien. m?i, .fcnza .neceflità, i cofa che,.fè- 
guendo quello metodo, non avrà mai luogo) fcon« 
certarla, fmcbè, la frattura fm riunita ; p quella riu- 
nione, fi effettuarà feropre in più, ,q meno tempo, 
fecondo che il membro, farà fiato più, o meno of- 
fefo, • . , , • , 

Nella frattura del perónco folo , la pofizione non 
è di grande importanza , perchè la tibia rimanendo 
intera., la forma della sgamba ,è confervata, e 1’ e- 
ftenfione è.,totaJmente mutile, Nulladimeno, anche 
in qupftp,,cafo, è.d’una qonfeguenza .vantaggiolìffi- * 
ma il porre la gamba fopra, ili fuo lato, in vece di 
Jafciarla, tipofare fopra 'la >fua parte - poftetiore. Per- 
chè jl giao.ccfaio eflendo moderatamente piegato , e 
ritenuto in- quella pofizione per lo fpazio ^ tempo 
necclfariq, no? farà 'in f^guita.gqsi incapace di flef- 
fione, e d’ufo,, pome, quando fi tiene diftefo ; ,dal 
che ne fuccede che gli ammalati , al ginocchio dei 
quali fi .dà la priro? pofi;^ione , fono molto più pre- 
fio in iftato-.di .camminare che quelli i ai quali U fa 
olTervare ( la feconda . , 

Se la tibia, e il peronèo fono fratturati j‘ il ginoc- 
jchio, deve elfere moderatamente piegato ; e la co- 
fcia i il corpo , « la gamba devono «(fere nella me- - 
defima pofizione , che nel cafo della frattura della 
cofiia , Se fi fa- ufo. delle fteccbe ordinarie, convié- 
ne che l’ una fia^^ fifuata fqtto, Ja gamba comincian- 
do al di fopra del ginocchio, ed. andando fino al di- 
fotto delk} caviglia, il piede effendo convenevolmet»- 
te foftenuto da cufcini , da piccioli matera^l èc. ; e 
]’ altra della, medcfima lunghezza , fopra il lato fu- 
periore , comprendendo nella fieflà maniera le due 
articolasicmi • Quefta ' dfipofizione dèlie ftecchc de- 
ve effère fempre oflervata , 'in quanto alla loro lun- 
ghezza , anche quando là gamba è eftefa fecondo là 
• - . - ■ ■ ' "mai ■ 
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maniera' di agire ordinaria : foltanto allora conviene 
dinotare la loro pofizione con altri nomi , perche 
quella' della gamba non è più la fteflfa, e chiamare 
ciò che è inferiore e ftiperiore in un cafo, efterno 
ed interno nell’ altro (a). 

Se fi adoperano le ftecche di M.‘ Sbarpe , in una 
d’effe v’è una efeavazione per foftenerc più facil- 
mente il piede e la cavicchia, e la ftecca inferiore, 
o quella, che corrifponde al peroneo, è prolungata, 
con l’ oggetto di mantenere il piede fiffb. 

Io defidero di aver efpreffo chiaramente la" miai 
maniera di pcnftre , e mi difpiacerebbe di non effe- '' 
xe perfettamente intelb, perchè io credo che la ma- 
teria, di cui fi tratta , è d’ una certa confeguenza . 
Ma fe quanto fio detto è intelligibile, faprà il let- 
tore che io ho intenzione ‘di fignlficare, che fecon- 
do la mia opinione , l’ eftenfione farà " fatta general- 
mente con ma^ioc facilità , e che la co-attazione 
farà efeguita più felicemente ; che l’ammalato foffri- 
rà molto meno dolore nel tempo di quefteoperazio- 
ni , come pure nel corfo della cura neceflaria nel 
cafo d’una gamba, o d’una cofeia rotta ; e 'che l* 
ammalato e il chirurgo faranno meno ingannati nel- 
le loro fperanze, che l’ intenzione loro farà megliò 
‘ ' fldem- 

^ ^ V.. , 

co Tutti gli autpn,' cKe Vanno fcritto fopr^ nuefio fog- 
getto, cì avvertono unaniijiamente di difender? il tallone, e di 
empire il voto , che cflendeQ da eflb lino alla polpa della gam- 
ba -, ci danno quello avvifo a cagione dei dofore , dell' efeo- 
riaiiope , e anche, dell’ efuicerazione , che alcune volte accom- 
pagnano la poCaióne , in cui jl roerohro diftdTp ripofq fppta il 
lallone 

Molti tra Ipro hanno pure fatta ' menzione d* un accidente , 
che qualche volta accomp^a la frattura della gambe, ina che 
realmente lì deve attribuite, alla pofizione, nelia^ uuale quello 
membro è Ctuato piuUollo che alla frattura hiedeuma : io vo- 
glio parlare delio feemam^nto, 0 della confunzionc del polfàc* 
fio della gamba « ■ ■ 
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adempita , che è quanto dire, che il priitió fà* 
meno- efpofto allo zoppicamenro, e alla drfoc-» .. 
{nitòi quah)ra fì curerà la frattura della gamba 5 d 
(kllB Cofcia nel. modo i che io ho infi^natd,: e che 
all’oppofto l’eftenfione farà meno facile, la cO-atra-» 
zione meno felice’, e i dofdri deli’amma'latò piii 
gfaojli * .qualora fi feguirà il metodo ordirtar/p 
I ta refiftnnza 'neccfliiriamente fatta dal mufcplì, u-* 
nita alla grande inftabtiità delle parti in c^ni fpezie 
eli frattura alla gamba, o-alta cofeia , eccettuato nel 
piccioli numero dì quelle , nelle quali 1’ offa fono 
rotte trafverfal mente , ha coftantemertte eftrcitata 1* 
iq^fteia, e l’ imnaaginazione dei pratici, per ritro- 
vare dei mezzi, capaci di prevenire l’ inOgualirà di 
ciò che chiamafì eallo* e l’ accorciamento non altri-' 
menti che la deformità dèi’ membro i Ripieni fono 
I no{l;ri libri di; figure , c di deferizioni' di macchi- 
ne inventate in quifte vifte-< contegno te legature , 
ie girelle > .» pefi di piombo i Jt Ifiatoie ec., che ti 
fono coftruite in modo da ‘rlefiffeeife'^cottrirtuamenttf 
Binazione ‘dei mufcoli che circondano l’offb frattu- 
tato t A quella dtfpofizione naturale , che hanno effi 
a.contraerfi, e cb’è neceffariamenìe favorita dalli 
pofizione del membro cioò' quella , in cui egli è* 
dìftefo; Ma tutte te perfone, che fono al fatto del- 
le materie di quefta-fpezie, iànno che anche le mi- 
gliori di quefte differeoti invenzioni fònp fpeffe vol- 
te fenza fucceffb , e quelli che ri detterà imo un po- 
eo vedranno perchè ene non poflTono effere di alcun 
Vantaggio,. Il ifluméro delle gambe defórnlate , e 
delle cofcie accorciate', che offèrVafi ogni giorno, di- 
ftjoftra che effe foiw -inefficaci j e lembretà evidente 
che eoo devono fpèffè volte produrre alcun effètta 
vantaggioib, a quelli che 'confidereranPO thè reP*, 
fcttó.non può durare" fé rtòn finchè^ 'la^ calila conti-’ 
Oua quando pefò non 'fliccecfa che vi Ila qualche 
Óocollbuna favorevplìffima nella framira' medefima - 
EcffP ciò che io voglio dire . Quando fi intra- 
,■1, - '■ • • - ‘ prett- 
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prende la riduzione della frattura , il membro è fìtuaro 
in una pofizione tale, che i mufcoli all’ intorno reìì- 
{fono coniìderabililfimamenre allafòreaeftenliva, cciò 
in proporzione della loro forza, e del loro numC' 
ro : quefta forza fi continua , e fi aumenta finché i 
mufcoli cedono; e la refiftenM eflfèndo diftrutta , fi 
acquifta quindi la facilità ^li fituare l'eftremirà dell* 
oflTo divifo in una pofizkin^ rifpettlva tanto regolar^ 
quanto lo permetie la natura della frattura . » Se la 
frattura è trafverlàle, cioè, fé refiremità dell’olio 
fratturato fono larghe , fe lono in un reciproco con- 
tatto con una fuperfioie eftefa , quefta circoftanza 
contribuirà molto a inaipeaere I» ftabilità del mem- 
bro , e a rendere la riunione della frattura uguale , 
e regolare ; ma fe la frattura è obliqua, fè vi fo- 
no moiri pezzi d’-oflq smoflfì , e fé per cotifeguenza 
non vi è nè, contatto ìcftefo nè ftabilità per l’appoi 
iìzione delle , partir^ ff’fe i’cftenfione convenevole non 
è fiata fatta, .0.4100 Jta .potuto eff'erlo, .0 (è l’eftrc- 
mità dell’ olfa non fono fiate bene e con deftrezza 
ridotte , i mufcoli agiranno tofio che J’ eftenfione'fa- 
rà rilalTata , le parti divife faranno più o meno ri- 
rnolfe fecondo la natura della frattura, il membro 6 
farà corto, il .tempo delia riunione -farà prolungato, 
e ciò che fi cbia'ma il callo farà^in. proporzione più 
o meno ineguale. 

io so bene che imi fi dimanderà, fé i nofiri anti. 
chi non hanno in tutti i tempi ridotto felicemente 
Je fratture della gamba e della cofcia j feguendo il 
metodo , che eglino ci hanno tramandato, e «contro 
il quale jo , mi fon prefa la libewà’ nelle precedènti 
pagine di fere delle obiezioni. Mi fi dirà, non han- 
no eglino refi quelli membri cod dritti, -così utili, 
c cosi ben conformati; quanto- nell’ innanzi ? ,S 1 ccr- 
tiflìmamente; quell’ ò una verità fenza contrailo al- 
cuno, e non fi può negarla.. Ma. farà permeflTo an- 
che a me di dimandare ,fc feguendo- il medefimome- 
tedQ «00 fi jocootrano fpefiè volte delie difficoltà 

COfl- 
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soafiderabili , e anche infuperabilì ; fe V mo/tf crf-» 
fi , r operazione , che fi chiama la co-acrazione , nott 
è ecceffivamente dolorofa nell’ illante mcdefimo i e 
non produce in feguito l’ infiammazione, e altri fin- 
tomi difpiacevoli e fe malgrado tutte le diligenze ^ 
tutte l’ invenzioni , tutte le.fpezie di macchini , di 
cui fi è fatto, ufo, le cofeie, e le gambe rotte non 
fono fovente , ed anche fpeflìflìme volte reftaie de- 
formi T ftorce , accorciate , e ciò fertiplicemente dall' 
azione dei mufcoli » e dall’ obliquità , o del cattivo 
fiato della frattura . Il fatto è notorio , e la fola 
quefiione è di fapere, fe una difpofizione> ' differente 
deHe parti , che impedifce quefi’ azione y e quefia re- 
fiftenza, è capace, o no di prevenire, in molti ca- 
li , queftt mali . Io a. quefto tilpondo affermativa- 
mente , dopo una replicata efperienza . Or fe ciò è 
vero generalmente, come io non ne dubito inalcirrt' 
modo, cioè fe fi vede feguitafldo il mio metodo che 
la maggior parte dèi cafi difgraziatr , i quali , curati 
col metodo ordinario deludono le fperanze dèli’ àm- 
inaiato e del chirurgo, riefoono al contrario <, in ge- 
nerale, cosi bene per foddisfere l’un e l’altro ,• io 
ho provato tutto ciò , che defiderava< di provare .. 
L’utilità pjù grande , e il fuccelTo piii frequente fo- 
no tutto ciò, che io foftengo. 

Molte perfoiie hanno fofferta’ l’ amputazione con’ 
fucceffb , primd' che fi' praticaffè la doppia incifione; 
ma la doppia^ iacifioae non è ella adunque la miglio- 
re ?. L’ operazione del hfubonocele può edere efeguita 
con un altro firomento che col biftorino' : ma quello 
non è egli adunque preferibile ì Un' chirurgo- • può 
portar vjg con il ferro- alcune oncie, o anche alcune' 
libbre di carne dalle natiche dell’ amtnaìaro ,■ con T 
intenzione di guarire un fìnò'; ma la guarigione o- 
perata colla, femplice divifione di quefto fino non è 
ella adunque più. facile o piò pronta? Non fi- potrò 
giammai V io credo , -provare alcuna di quelle propo- 
rzioni , quando non fi provi nel msdefimo tempo che 

il 
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^ il itolórt ’rton ’-i un male , che là dietcriziooci eia rnofefti.j 
j.d’un ammalato non fòno penofè « è nojofe ^ e la 
^ deformità » e-la regolarità delta forma fono ó>fe uguali, 

! Che il lettore non fi imnsagini cbe-’io’. abbia -vo- 
luto Crattenerlo* con fpcculazionr, o con ragionamen- 
ti puràmenre fpecioft' fopra'un foggett» cotn’ è quel- 
vlo in queftforre * Io ho parlato dopo -la mia efpe- 
tieftza ^ e dopo quella digli altri 'replicata per uno 
fpnzio di tempo ‘confiderabiie, e fopra un -granr nu- 
mero di differenti foggetti . EiTa mi ha perfetta- 
. I mente convinto dell’ utilità 'dei mezzi^, che io'bo 
proporti \ e io credo. ché la medefima’ persuaderà 
anche quelli» che ne faranao lff prova diibuooa fè- 
de , e nella maniera convenevole,'-» - . . .► 

‘ Io non precendo' di dtred^'qn^ mezzi riufci- 
ranno fèmpre in ogni Spezie di ftatcor» r in modo 
da procurare certamente y e infaHibilroeote una riu- 
n-ione 'ctell^ orto- uguale» e regolare, c da conftrvare 
b 1 membro' la fua luoglbezza naturale. 'Se iosidicertv 
quefto, quelli che fono verfatr ioi^querte. materie mi 
accuferebbero di- efaggrare : ma.' io dico (cid cbe è 
fufficiente per_adempire all» tniainremncaie) cheriu- 
fcrranno non.-folamente in tutti i «ali ^ià cui an- 
tico metodo poò- avere buon bfiro »» ma' ancoro' in 
quelli , in cui effo non. lo ha o nonpuò^ avàrldnel- 
Il natura delle cofe .. Nei cafi; felici ove : fi' riefee- 
, con FunO' e con 1.’ ajtro' mètodo ». l’ antico» è. fatico- 
fo , accompagnato da inconvenienti ,, ed anche qual- 
che volt» molto cattivo »■ cagione' della fituazione 
dell’ ammafetor ,, che è obbligato- di rimanere dtftefò 
.. iSipra il dorfó ;; al cohirario- quello' che fi propone 
qui ,. *dà all’ ammalato una libertà» di movimento mol- 
to più grande per tutti gii oggetti di- ferita , o di 
neceffità ; e nell» maggior parte di quelli, ove Pan- 
'tico naetodo ,. moltO'-lungi da» riofeire,. lafcia 'fpeflè 
. volte il manhro' coreo , ftroppiato!,. ‘o defornw ,, io 
dlco-^he -raltro non. è accompagnato dai ' medefimi 
Inconvenienti'-..., ’■ 

Io 
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lo già ho {labilità che nel|a maggior ^arte dei cafi 
dcHa fratfftira alla cofcia, o alla gamba, H metodo'^ 
che ho defcritto , farà accompagnato da un grande 
fuccfcffb. Ma ve n’ è. uno particolare, in fui lafua 
utilità Ti matnìfeftà .ancora più . Io voglio parlare 
della frattura del peroneo, accompagnata dalla dislo- 
gaziorie della tibia;, cafo, il quale , fecondo la ma- 
niera orditlaria di turarlo, Teca uh dolore , ed una 
pena infinita all’ ammalato ' e al chirurgo, e fi ter- 
mina frequentemente lafciando il primo ftroppiatov 
e l’altro col difpiacere di vedere le ‘fue fatiche inu- 
tili , e la fua riputazione forfè alterata pet man- 
canza di buon fucceffo . 

Quello che confidererà la gamba d’ uno fctieletro , 
vedrà che j febbené U peroneo fia un offo fottile, molto . 
picciolo j e deboliffimo in paragone della tibia, l’ar- 
ticolazione inferiore di quello ‘membro , cioè la ca- ; 
viglia del piede dipende talmente da queft’offo fot- f 
file, che fenza di lui il cOlrpo non farebbe foftenuto * 
e non potrebbe efeguire i movimenti , co’ quelli egli 
fi trafporta dà un luogo verfo un altro , lenza cor- 
rere, ad ogni momento, i rifcbi d’ una disloga- 
zione . L’ eftremità inferiore del peroneo , che, di- 
fccnde molto al dilpcto dell’ eftremità della tibia , ^ 
è fondamente unita da ligamenti forti ^ e' non ^ 
elaftìci ’fcon 1’ offo che ho nominato in ultimo ! 
luogo , e con- l’ aftrM^lo o quell’ oflb del tarlò , 
che"' concorre principalmente a formare T articola- ’ 
zione della cavicchia. Quella eftremità inferiore del 
peroneo , ha nella fua parte .pofterjore un IòIqo/u- 
perficiale per allogare , è lafciare paflàre i tendini .. 
dei mufcoli peronei , che fono legati -a. quello Jlio- 
go da forti caflTule ligamentofe , e dove,, a quello 
punto , o a quello’ angolo, |a loro azione è. talmente 
determinata, che il piti picciolo grado di variazione ■ 
di quello punto ' in confeguenza d’ una forza efterio- 
re deve avere un effetto cohlìderabile fopra i movi- " 
menti} iti quali fono dèftioati} e pct CQpfeguenza 

tor* 
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torcere il piede. Confideriamo ancora che dallo fta* 
to convenevole , e , naturale dell’ articolazione della 
caviglia , cioè dalla dirpofizione giulla , ed efatta del* 
la tibia, È del peroneo , fia refpettivamente , fia per 
rapporto all’aftragalo, dipen^no la difpofizione gia- 
lla e l’azione convenevole di molti altri mufcolidel 
pWc , e delle dita , come fono i gaftrocnemiani , il 
tibiale anteriore , e pofteriore , il flclTore lungo del- 
le dita : ciò che fembrerà diinodrato a quelli , che 
di0echeranno quelle parti, e le efahiineranno con at- 
tenzione • . . * . 

Quando la tibia, e il peroneo fono tutti due rot- 
ti , lì dislocano. ordinariamente l’uno, e l’altro, in 
modo, che TeUremità inferiore, o quella, che è ar- 
ticolata con il piede , è tirata fotta la parte dell’ of- 
fo fratturato , che ha un’ articolazione con il ginoc- 
chio; ciò che, cagiona una tumefazione deforme, e 
inuguale nella parte fratturata, e rende il membro 
rotto più corto di quello che deve edere , o piu cor- 
to del fuo limile . Ecco ciò che fuccede orainaria- 
mente in qualunque luogo della gamba fìa la frat- 
tura. I - , 

Se la tibia fola è n^ta ^ c che non fìa flato com- 
melTo alcun attOtdi violenza o d’imprudenza, fìa 
per parte, dell* ammalato , a fia. pw parte di .quelli , 
che 1’ hanno condotto , il membro confèrva per lo 

{ )ìù la Tua forma , e la Tua lunghezza . La fteda co- 
à fuccede ordinariamente , quando il peroneo folq è 
rotto io qualche luogo tra, la fua tllremità fuperio- 
re ,. ed il punta didante dalla fua eftremitì inferiore, 
circa due, 0 tre pollici . 

Io ho già detto, e ciò fembrerà lènfìbi le a- tutti 
quelli , che vi faranno, attenzione , che conviene , • 
perchè il corpo fia ben follenuto j e perchè 1’ arti- 
colazione ^deila^caviglia ferva all* ufo , a, cui è dedi-. 
nata ^ che Is tlbi^ pulì perpendicolarmente foj^^ 1* 
adragalo; c che con(èrvi la^foa forte conndfìope 
con il peroneo : appuntò da quede due circodanze 
Poit^ Tom. IV. I di- 
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dipendè quaG intieramente T eferclzio libero della 
funzione, che ideve operare queft’artìcolazibtjeV Se i*'* 
una^, o r altra cefla d’ aver luogo , o è alterata in 
snodo che il primo oflTa perda la fua pofizione gih- 
fta 'c perpendicolare fopra '1* aftragalo , o - fe la fua 
conneflTione con l’altro è diftrutta da qualche' tiolen- 
za ,'-.l’ articolazione della caviglia foflFìre al^di déntro 
una-dislogazione parziale} e quella dislogazione non 
puè' ■ accadere , non folo .fenza un’ eftcnfione coolìde- 
rabile', a forfè urta i lacerazione del ligamento' dell* 
articolazione molle e debole ma ancora fenz’ uh 
altra lacerazione dei forti ligamenti, tendi noli V che 
formano la conneffiohe dell’cftrenntà inferiore della 
tibia con 1’ aftragalo v e COH’oflTo 'dèi tallóne, é che ’ 
coftiturfcono in gran parte la forza ligamentofa delH 
articolazione della caviglia . - • ■ < ' < • . i 

Ecco ciò che fuccede > ’ allorquando , faltando , il 
peroneo fi rompe 'nella 'parte 'debole, di cui'ho già • - 
fatiotmenzione ,' cioè, nei' due,' o tre pollici* dalla' ’ 
fua eftremiti inferiore . ' Allora - reftremità inferiore ' 
fratturata del peroneo 'fi porta verfo la parte intei> 
na -del 'lato della tibia, l’eftremità dell’ olToV' che' 
forma la caviglia efterna , fi gira un poco al di fuo* > 
ri in alto; ria tibia avendo perducò 'il ftio fo^ 
ftegno naturale, e non elTendo capace' per ft mede- ' 
fima di confervare coftantemente la fua pofizioné 
perpendicolare 'naturale, è feparata dall’ aftragalo', e ' 
fi porta verfo la parte interna: dal che' ne ■fifulta* 
che il ligamento comune dell’ articolazione che rtori ; 
ha che una forza mediocre, è violentcniente diftc-' 
lo ,to qualche volta lacerato, c che i forti ligamen- * 
ti che attaccano la tibia ali’ aftragalo e al calcagno' 
fi lacerano 'Tempre : lo che produce nello fteffo' tem- 
po -una* frattura perfetta ed una’ dislogazione par"‘" 
ziale , alla quale fi 'aggiùnge qualche volta una ' 
piaga 'dei t^umetKi , prodotta dall’ oflb;’ nella cavi-' ’ 
glìà interna; In quella maniera , etf in effetto pcr^ 
una confeguenza nccdftria , tutti i tendini , che paP 
• .• -V ìh. , u: ■ i ' -fa.' • - 
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faaodletro, odi fotte., o che fono attaccati all’ eftf e" 
mi^ della tibia e del perooeo, hanno la loro difpo* 
lìzione,' e la loro, direaione naturale talmente alcet 
rata.jiche in vece d’ efèguire le funzioni ,i alle quali 
fono, dèfliaati , contribuifeono tutti; alla contorfipns 
dell. piede vie ciò’ gìcandolo al di fuori ed in alto,.' 

Allorquando/ quell’accidente è accompagnato , co* 
me. fuccede ./qualche -.volta,) da una. piaga dei tegu- 
menti alla caviglia interna cagionata < dalia dislpcazio^; 
ne deli’oifoi,' finifee fpefìfo con una cancrena morta- ’ 
le, quando, {ler altro ie 0 a non h , prevenga coll’. am- 
putazione fatta a tempo; Io tuttavia la ho veduta : 
molte volte terminarli beniflimo fenza cancrena .1 Ma 1 
quando que&’acoidente .ò nefiiìia ftaco ,il più fempli- 
ce , e non è accompagnata’.da .aicuna^piaga , è cofa > 
ellremamente difficile, m ridurre il membro^, e anco- 
ra-più di rimetterlo nehifup.ftato. naturale : e .quan- 
do. non fi dirige con molta abilità , e deprezza , egli 
è feguito fpefie volte dallo zoppicameate c dalla - 
deformità. , , - 

Dopo ciò che ho detto , ^egli è inutile di fpiegare 
più .ampiamente il perchè quello è cosi.; Quegli 
che getterà un colpo d’occhio fopra la difpofizipne r: 
delle parti, vedrà che. le colè' devono- palTarfi nei- 1 
modo, che è fiato efpofto’. Dalla frattura deh pero- 
neo , dalla dilatazione, dei legamento comune dell’ ar- 
ticolazione, e dalia rottura di quelli , che fervono- 
ad attaccare fortemente la tìbia all! aftcagalo v e ai . 
calcina, la tibia perde la Tua pofizìpne-perpendico*. 
lare fppra l’ aftragalo , e ne rifulta la torfione dtl pìe-t 
de^. Da quella torfione, l’azione, e la. direzione di. 
tutti i mufcoli , che noi abbiamo già . nominati , .fo--, 
no 'talmente alterate, che rielce difficile,, fecondo la > 
maniera ordinaria di curare quello .cafo ,. il , ridurre r. 
1 ’ aftipolazione.; -ed , il fofiegna del peroneo aon efiri 
ftendq.r, A ancora più difficile di mantenerlo nella tua. 1 
fituazipjìic'dopo. la riduzione. Se fi , tenta di. ufare 
per ciò una comprefià, ed una ^feiatura ilrerta , I’ 

I 2 ef- 
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effetto , che nc fegue fpeffè voUe , è un’ alcerazioilé 
incotnodiifima , e dolorofìflìtna della caviglia’ iater« 
na i queft’ alterazione diviene in feguiro eflà medbir* 
ina una ragione che impedifee di continuare più Ipn^ 
go tempo quefta fpezie di compreffione, e di fafcra< 
tura ; e fé l’offo non è mantenuto nella fua litua> 
zione^.i! menabro rimane »lmente ffroppiato; oaN 
laccato da una tale deformità , che produce molta fa^» 
tica all’ammalato, il quale è ancora obbligato di 
portare per lungo tempo,, e forfè per tutta la fua 
vita una fcarpa d’ una fpezie » e d’ una maniera par* 
tiepiare, c acconcia a facilitare i, Tuoi movimenti 
difficili. ' ’ ' ' " 

Quefta fatica, quéffo dolore, quefta difficoltà, e 
queft’ inconvenienti provengono perchè fi colloca il 
membro in una porzione , che mette ncceffaria- 
mente ì mufcoli in azione , o in uno fiato dì refi* 
ftenza , il che in quello càfo è la medeiìma cofa . 
Quella pofizione . rende la riduztonedifficilè ; ,ella è la 
cagione della pena, che fi ha a tener faldo il mem- 
bro ridotto;' ellk torce il piede, « tirandolo tal di 
fuori, ed in alto, produce la deformità, chelèmpre 
accompagna quello accidente . Ma fe la mlizione 
del' membro è canj^ta , o fé la gamba è fituata in 
modo che ripofi i lopra la Aia fàccia efterna , il gi- 
nocchio effendo nei medefimo tempo mòderatamen- 
te piegato ; i mufcoli che formano il polpaccio del- 
la jganiba ^ e queUi che pallàno -dietro il peroneo , e 
rotto il calcagno , cadono tutti in uno fiato di rilaf- 
famento , e m non refillenza, che, in generale, fa 
lofio fparire tutta la pena, e tutta la dìmcoltà ; al- 
lora il piede può effere facilménte rimeffo , rarticé- 
lazione può enere facilmente ridotta-, e coi^rvando 
la,medefima difpofizione dei membro, tono ordina- 
riamente fi termina felicemente, come, io l'ho fì>e- 
riofentato molte volte. . - i, , ' 

Io non mi richiamo alia memoria che due fpezie 
di fratture rèlatìvaniente ai membri, che nop am- 

' fnet- 
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inettono la pofizione piegata delle articolazioni , . io 
voglio. -parlare della frattura dell’olecraneo , e di 
qu»ia della rotula 4 In quelle è necefTario che il 
{faccio e la gamba fieno diftefi ; rapporto al primo 
gafojf pèrche le parti fratturate fieno in un contat- 
to reciproco , finché la loro riunione fia terminata * 
e rapporto al fecondo , affine di riavvicinarle affai 1* 
una all'altra, perchè l’ammalato poffa in fcgu ito fa- 
te ufo del fuo membro e camminare (<j) . 

Rapporto alla frattura della rotula , quella opinio- 
ne ha. lungo tempo e generalmente prevalfo , cioè 
che il grado confiderabile di rigidezza nell’ articola- 
zione del ginocchio, che è qualche volta la confeguen- 
7.a dii quella Ipezie di frattura , fi dee attribuire ad 
una certa quantità dell’ umore atto a formare il cal- 



Sebbene Ca qectfìTario dì tenere ij meilil>ro diftefo ite! 
cafo deila frattura della rotula, Quella poCzione però ì. fonda- 
ta fopra il tUedefimo princìpio , che rende la AeHione vantas- 
DÌon/lima nella frattura delia tibia, _e del lèmore, cioè, 1^ 
pra il rilafiTalnenttì dei mulcoli , dei tendini attaccati alPofTo 
fratturato . 

Quelli che faranno attenzione tur folo iflaate alla diapdffzio- 
ne dei fragoienti in una rotula , che è fiata rotta trafverfal- 
mente , vedranno quanto Ibno poco necefiàrie o utili le fafcia- 
zure, i legami , le comprelTe, le fibbie, i bottóni, eC. inveo- 
aioni^ che fi trovano negli autori ; e quanto iòno ancora meno 
utili quelle di quei differenti ftromeptl , che fono applicati al 
fragmento inferiore . — 

Per Taiione dei tendini uniti dei mufcoli efterioti dell» gam- 
ba, il fragmento AipCriore è tirato in alto , e fepararo dalr w- 
feriore , ma 1’ altro rimane preflb a poco, per non dire totàl- 
inente, ove era prima dell’ accideiite : nulla non opera fo- 
pra di lui , e per conlèguenza egli non fi muove nè non può 
muoverli . * ' . 

L’ eftenfione della gamba inette i mufcoli Attaccati alla parte 
fiipcriorc dell’oflb frattùrato in uno flato di rilaffamenfo , ed 
jmpedifce h loro azionej e febbene una picciola compreffa fi- 
tuara precifamente ai dilopr» di quella parte con una falciatura 
mcrierata , poffa fervire vanraggiofameote a ritenerla , è tutta- 
via la pofizione della gamba quella che deve ptincipalmentn 
produrre .quell’ effbtta, ed opbrart 1» guarigione. 

i 3^ 
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lo , cìie cade dagli orli dell’ offo fratturato gli queft’ 
l 'articolarione ; e' cbe fi previene quefto effètto aJtrct-- 
> tanto piu -verifiniiimente, quanto più fi riaccoftano 
le -parti divife più vicino i’una all’altra. » ' 

. ‘Qaefta opinione non ' mi fembra in alcun liiodo 
’t fondata (òpra la verità, e ben confiderata effà nonè 
' neppure probabile . " . • 

Dalf altro lato ciafcheduna parte' della' dottrina , 
{opra la quale ella è appoggiata, fembrami ugual- 
mente i^urda. In primo luogo, 1’ oflb frattura- 
f'to non: è niente affatto capace - di fomminiftrare 
- un’ àffai -grande quantità delP umóre 'deftinato: a fbr- 
'•mare il callo, per produrre un' fimile effetto, quan- 
--•do non J fi fupponga chc effo non ne fcoli, ' corno 
una ialdatura d’<un cucchiaio di piombo'. 'In .fe- 
condo luogo , fe ciò foffe realmente , il mezzo mi- 
gliore ed in effètto il folo probabile per itnpedi- 
I re la depofizione di qneft’r umore, 'làrebbe di por- 
•’te^ le parti:, divife in; un conratto efatto . ' Final- 
'roente in terzo luogo, non fi offerva niente nelle ar- 
tii^olazionl , dopo la morte" ^gli ammalati almeno 
dopo la mia efperìehz’a che poffà" fervine a giuftifi- 
«are, e ad appoggiare quell’ opinione. Per confèguén- 
za'la caufa dj quella tenfione, 'che accompagna qual- 
che volta la fr.nttura della rottila ,"^^dbve èffère cèrta- '• 
r.ia- altrove ., ^ nella lunga ftrettezza e nel lungoripo- 
ifo dell’- articolazione, mezzi , che fono adoperali da 
molti per procurare una riunione perfetta j nella' le- 

* fióne fatta dàlla'^ frattura ed al momchto della frat- 
..tuxa^.^l iigamento , che è^fòrmato dai tendini uniti 
-dei quattro mufcoli eflenfori della gamba , nella na- 
^tura della'’ frattura medefima^' Cioè, ùel -rtiódo 'con 

cui r offo fi ,è rotto . _ ' ' ■ ^ 

Ma che che ne-fia , if'.fatro 'è indùKtàbile ,’ che 
■ gli ammalati «he camminano meglio dopo quell’ ac- . 

• cidente, -fono quelli j la di Cui rotula è Hata rotta 
trafverlalmente , è divifa in due ffagmenti prèffà a 
poco uguali j che lèao ilati tenuti in ietto poco tem- 

'po,‘ 
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po, o che non -vi fono rimafti fe, non <juanto èdu* 
rata l’infiammazione, il di cui ginocchio dopa que' 
fto fpazio di cempo è fiato ogni giorno efèrcitato^fa 
un movimento moderato ; e nei quali le parti dcU’ 
offb divife non fono fiate ricondotte in un contatto 
immediato, ma firuate ad una picclola difianza 1’ u^ 
na dall’ altra. . ■ • H 

Io non poffo. abbandonare il foggetto delle frattu- 
re {empiici , fenza face menzione d’ una circoftanza , 
che vi è relativa ; c che febbene fia jjoco importan- 
te , o neppure fia d’ alcuna confeguenza, qualora. 
pe abbia un’ idea giufia , diviene nulladimeno d’tma 
confiderabile conkguenza , quando fia malamente 
concepita . ■ . ' ; - 

. Io voglio parlare dell’ ufo dì queft* elpreflfio- 
ne, eftremità che. [porge in fuori un offa frattu- 
rata 1 „ , , • > ' 

Con quell’ efprellìone, qualcheduno , che nort^ è.' 
: iftruito fopra la materia, di cui' fi tratta,' farebbe 
. portato a credere che la parte che fpoi^e infuori 
un olTo fratturato è elavata in maniera da efiére' 
fcdncertata dalla fua fituazione naturale, 'e diviene ,' 
per quell’ elevazione , fuperiore il’ ajtra parte o. air> 
altra efiremità della frattura. Sicuramente, tale' fa-' 
rebbe l’ idea ,d’ una'perfona ignorante, e farebbe d’ 
una fertile conlèguenza : ma la pratica di molti no- 
mini, i quali hanno la compiacenza di qualificarli 
.del titolo del chirurgo, dimoftra chiaramente cheel^ 
fa è pure quella , che concepifeono , e ciò allora di- 
< viene un oggetto di grande confeguenza. Si pofihno. 
produrre molti efempj che provano che la-nofira 
condotta è in “gra'n parte regolata dal linguaggio, di 
cui ci ferviaom . |1 APn attaccare alcuna idea alle 
fiofire elprelfiooi , è j] njpzzo, d’agire, in una manie- 
ra affurda, e inintelligibile: ma le falfc idee hanno 
. ancora' una, infipenza più grande, t fono ' frequente- 
mente ìa caufa di errori eirenzialillimi. i, ' 

La fifiola lacrimale, la fifiòla al perineo, e la fi- 
^ I 4 ftola 
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ftola' ai t^aBg j Me fono ' chiare ; ' « jnjp pre* 

‘ftóte foggiato non o’^*' una ‘ prova meno -eviÀH}^' * 

• ‘|»rchè:appunto foprai qoéfta" fajfa idea attééOàtà' all' 

«fpitsiTione , eJlnmi$à <>Jk» /pòrge in fitor^, e fertddta 

• Intierawieitte la pratica . afTarda delfc ■eomwefle,- e del- 

le fefcìatq re fttette nd cafo di frtlÉtur» fòmplicé '<;»). 
i>Ml fatto è I che non vi è realmente aJoiiiw eftremi- 
là che fpoì^e in fuori tf no’ offo franutató ; ck>È , 
l Ael fènfo, che fi hé coftume di dare ir quefta efpref- 
> 'fione, applicata alla frattura della gamba, della co- 
foia , e deila clavicola. Vi è bensì un’ eftrertiiti,- o 
una parte fuperiore ed elevata; e una parte rnferio- 
''nei O' depreflfà : ma la prima' è nella foa naturale fi- 
•■tuatione , tte cui moti può elTere' fconcertata dalfar- 
te; e l’altra» che non è nella fua fituazione natura- 
. Ics è fafcettibiliirima di eflfèrvi rimeffa coll’ arre. 
Forfè quefto fembreti ad alcuni' un puro giuoco- 
di parole, una diftinzioni nominale, f^a. alcun» 
- differeoz» reale : ■ ma allorqoando li faià attenzione 
. all'ilidaenza che nna idea giufta, o feUà riguardò' a 
■;'qoefto t^getta,' ha fopra la pratica,' la ' confeguenta 
'ìtit ìfombrerà fenfibtie, ed ibi portante . • ' i-v 

'■‘sQualora un ofTo lungo, come il feiPore ; la tibia , 
'J'a peronw, o l’ twiero , è rotto, I’ eftremità divHè 
fono polte fuori di fito dall’ azione dei mufcoH , da’ 
movimenti deli’ ammalato, e dal fèmplice pefo della 
parte ioftwore del.braccio, della cofeia^i o della 

‘ • i^- '• V ;-j * - ■ »::■ 1 ’-y- 
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^ ’ .<»5 Sono alcuffi «ani che un cMfomo, il quale I hròrto^ 
■dopo» ">• oanriufle a, vedere «aa ittacchlea,. che- celi avév* Jn- 
: ventata per maoteaere l’eewwità . siie fporge iajftpii d^ 
uda fiDKi fratturata. Efla era cofitiùta un poco fopra ji ptin~ 

' cipio del tornaq-^4c di Mf. Pfetìf , e- in modo’ che eli» potelic- 
agiM- per mmpreiCone « Ju- gli- difli Eheramente la miaopiitid- 
i mi. -»» 1 aufonj «ra;mq{ttflìini>. pravMufo. ia .faqitre aMla 

fpfmdi cui «gli r 
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ba , e fempre ia modo che l’ inugualltà cagionata 
nece^àriamente da guefta riitiotione , procede dall* 
«ftremità inferiore dell’. o0ò fratturato , che fi ri- 
tira , o è tirata forco la fuper/oi’e * Ciò produ- 
ce una tumefazione d’una elevazione inuguale, e 1’ 
eftremità fuperiote della fi-attura è per confeguenza 
chiamata la fua .eftremità che fporge in fuori , Ora 
quello, che confiderà quefta eftremità che fpoi^e in 
fuori come la parte della frattura che fporgendo in 
fuori in quefta guifa fi è fconcertata dal fuo fico , e 
che non vede che effa è divenuta tale accidentalmen- 
te, femplicemente dal ritiramento dell’altra parte al 
difetto d’eflfa, avrà ricorfo ai legami , alle compref^ 
fe , e alle fafeiature per rimeftetla , e mantenerla de- 
preflfa, lo che farà (offrire all’ ammalato un confide- 
rabile dolore} e non fervendofi che di quefti mezzi, 
farà egli certiffimamente ingannato nella Ara’ a^jetta- 
zione, perchè effi non polTono corrifpondere alle vi- 
fte, che devono proporli. Ma al contrario, il chi- 
rurgo , il quale ravvifa molto bene quell’ oggetto , 
cioè, che confiderà la parte ftlperiore, come elTendo 
nella fua lituazione naturale, e l’ inferiore , comecf- 
fendo rimoffa dalia gravità del membro e dall’azio- 
ne tfei mufeoiì , fa che colla femplice pofizione del 
membro può apportare alla deformità ed altri incon- 
venienti tutti I rimedi dei quali fono fufcettibili , 
fenza praticare un vano, e inutile apparecchio che 
non ferve fe non a tormentare T ammalato. 

Sa egli per efempio che la parte che fporge in 
fuori d’ una clavicola fratturata , o la parte vicina 
dello fterno , è precifamenrc fituara , come efla deve 
efferlo ; che la parte inferiore, o la parte vicina dèli’ 
omoplatD, è fuori della (ha fhuazione perchè è ti- 
grata a ballò dalla gravità del braccio; e per cohiè- 
gueoza , che in vece di caricare „ come fallì ordina- 
riamente, ia parte che fporge in fuori di compreffè 
moltiplicate, che non procurano mai alcun bene , 
deve cgti cqn una convenevole elevatone del brac- 
cio , 
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^cjÓ, ricòndurrè Tq'alto r eftrett^ità inferiore in ino- 
' do d}C fia iri contatto, cop4’altra , Ip che compirà 
faclliffitrianiente ciò’i che non fi .può fwe’in alcun* 
altra ..mari ierà j, per quanta fatica fi adoperi . ' 

'Ln fteffa cola fuccederà , .per ,gli ficlfi , principi , 
" alla gamba,' ‘e alla cQfcia^ ' Vi farà {epipre uri’^ e)e- 
, vazibne , o un’ eftremità che fporge in fuori .ma 
non fi deve giammai abbaflarla con alcuna compref- 
fione fatta con delle comprefle , o delle fafchiture , 
Conviene che la parte caduta , b l’ eftremità inferio- 
re fia Tempre ricondotta in alto verfo T altra con u- 
na pofizione convenevole del rimanente del mem- 
bro : quefto mezzo folo non manca mai di fere fpa- 
, rire l’ inugualità , tutte le volte che è poffibile di di- 
ftruggerla , e nuli’ altro «oq pup produrre lo fteflb 
efietto. 

ARTICOLO QUINTO . 

Pegli accidenti i [che 'conviene prevenire ^ 

0 follevare , 

I N un. Trattato regolare intorno a quefto foggctto, 
farebbe a propofiro di fare menzione di ciò, che 
' li chiama col nome di accidenti, i quali accompa- 
' ' gnano qualche volta anche le fratture lèmplici : co- 
* me fono l’emorragia-, o una fpezie d’ aneu ri fnja fal- 
lo , prodotto da una piaga dell’ arteria ipteroftèa , 
tra , la tibia, e U peroneo, o dell’ una dell’ arterie 
, del carpo ; il male rifultante dalla lefione fattà aila 
membrana midollare, nelle perlbne d’ una cattiva cp- 
ftituzione;; quello, che ha luogo, quando. la frattura 
' diviene accidentalmente la fede della crifi d’una feb- 
bre , o che il callo manca , o che l’ olTo fratturato 
non fi riunifce; la rifipola che attacca qualche vol- 
ta il membro rotto,' e. che, termina con la putrefa- 
zione della membrana comune , . e del perioftip ; 
io ftato morbofo del fucco^ gelatinolo, o dell’ umor 

del 
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(del callo, che dovrebbe riunire la frjtt^ra, e che é 
tale , che- ’flroduce‘ uhà ipecie' di’tane con efoftofi , 
in vece di adempire la funzione a cui é deftinato , 
ec, Ecco degli efèmpj di tiitti' quelli diHèrenri 
cidenri ; ma elfi non fono entrati nel piano, che io 
mi fono preferi tto, quando hd cominciato a trava^ 
■gliare in qtiéft’ opera,' 



- \ . i .4 MI .*1 ♦ . 5 , 



, 4 C 

SE’ 


Digitized by Google 



V 40 CSSEKVJZWm CMttÉkdtt 

s’E-z'i o N È ^ ir; 

■ :r . Fratture iompq/le^ - [ . f 


;-•■>■ •% 'i'" *1 ,-' A'i tt' t .:.- • 

^TO ido^i'o l’ efpreffiaae ^ frattura c'omptfia , ìlei 
X fenfo che gl’ Inglefi le hautio £:ìn|>re dacov cioò^ 
per lignificare od imo fratturato complicato eoa una 
piaga. I •’ ( ' 

In quefb Ipezie di frattura » ecco il prhno o^et" 
to da confiderarfi Si può egli tentare (fi confèr- 
^varc H tiiefiibro fratturato con ficorezza per la vi- 
ta deli’ ammalato ? o , per efpriftienni akrimeoti , la 
(diftruziooe dell’ammalato non è ella più prcbabile 
per la natura, e 'per le circoftanze dell’ acci^nte , di 
(juello ctur ei& non lo farebbe 'perì’ c^razbne^l' 
amputazione? Molte caufe polTono concorrere a ren- 
dere il cafb ti^ . Quando l’ oliò o le olla fono rot- 
te io diifèreoti firagmentivCd m utm eftenfione con- 
fiderabile, come accade jper l’ efifètto delle groffe ruò- 
te , ò di 'altri comi peànti c (fona larga fiiperfi- 
' eie»' die pafilàm fòpàra r membri , o tòe cadono 
fbpra quelli membri * allorché' la pelle ^ i mugoli , 
i tendini ec. fono talmente laceiatt, ftracciari, e di- 
.brutti, che rendono la cancrena e la mortiliii^rione 
le confegoenze dell’ accidente te più probabili , e le 
' più immediate ; finalmeim qualóra l’ eftremiti dell’ 
offa ^ che formano tale. D iale aiticcdazione, fono 
infir^e, e in qualche guifa fminuzzolate , e che i 
iigamenti , che tmifeono gaeft’ offe , fono rovinati , 
e lacerati , fi hanno ragioni fùfficienti per configlia- 
Te ed eftguire tofto l’amputazione; ragioni che fo- 
..no fondate malgrado! tutto ciò che fi ua. potuto di- 
re per foftenere il contrario', fbpra - 00* eff^ricoza 
lunga, e reiienta V che fono a^òvatv dalla buona 
^chirurgia , ‘e che fooo' conlone a tutti i principi di 
"uaèoki. 

Qua- 


Digitized by Googl 



SOfPKìt LE PRATTVtltLi 141 

Qualora un chirurgo dichiara che un membro , il 
quale ha foflèrco una fpezte "fpartieOlà^e di frattura 
compofta deve eflere tolto amputato , piuttofto che 
fave qualche tentativo per confervarlo , non preten- 
de rati di dire che lìa affolutamcnte impoffibile di 
confervare il membro , e non conviene fupporre che 
««li atdùa voglia dì pronunziare jn ' un modo' cosi 
generale »< (èfc^ne potrebbe prc^nziario in alami 
caG: tutto, ciò > che egli vuole realmente 

c pofitivamente , è che 1’ efperienza di tutti i-tem- 
ha iniègnato che gli-sforzi che G iòtui fatti per 
conGware -t' membri » che fì trovano in tali circo- 
fianze i fono fpeflè volte divenuti inutili per la mor- 
ie- degl» ammalati ; -e'ehe’-fi. è '^riconofeiuto dopo 
la GslTa èrperieoza , che il pericolo Vmmraiey't che 
accompagna l’ ampuozioiK y-? non agaa]^» in alcun 
modo queUo » ebe^ dipende da quella Ipezie di frat- 
tura. - . ' 

~ Tutto il mondo & che i caG: In apparenza difpe- 
ratl alcune volte G guarifeono ; e che i membri fe- 
rriti y e maltrattati a grado di fòie r^guardam^l’ani' 
nutazione come il folo mezzo probabile di iàlvate 
ia <vi ta j^gli ammalati , &ao alcune volte conferva- 
ti. QueGo ò un ^to incontraftabile y ma che prò- 
va molto poco contro T oploione comune , ponchè 
tutti quelli y che hanno dell’ efperienza , &aao pui«, 
che queGi . avvenimenti felici fono eariffimi , aflit 
troppo rari per potere fervtre d’ efempjy e che per 
lo pih i tentativi che G fanno fono inutili (4)., 

-i . i> ■ vj f.'i.' i’.- . r . . 

; iiB . i ii' i 'ri ' ww > w," »irfr «»■» — i y * .W" 

,i; t, -V." 

CO II Baron Van-Swieten , fcrlycndo come molti altri (a 
la chirurgia » cioè dietro la teoria > ci configga j nel calo del- 
ie Irwturè complicate cartiviflimc y che efigono jirobahilHIìma- 
mente 1’ amputazione, di di Arine quella operazione 'y fino a che 
fiali tsotato.per due o tre gio»i J’ e Atto potente delie lo- 
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jiU>pfiderazione TeiadT» :all?'Bn^taiidne è 
4ella J>ìù grande. Jrapomnza,;. perchè. ^(jln> «fi^e fre^^v 
,;m^ijfitnan)<;ncc; .che ii chirui^d^ (t .d^roiim^ nelL^ ^ 
9]É}pte. inedejimo. ; ogni-minuto- di dilMiotie è in*tno|}'.. ■ 
ti (Caé in dircapito deli’ ammaiaro ^.èd. uno. rpazio-di,». 
tempo moitQ. corto apporta fpefile volte -una «tale di£> 
fetenza ,, eh? diftruggeje fpeunze fondate di faivar* 
lo . $e. quefti. cali in,.geaecaie permetceiTei'O , che li 
deliberalfe pel .corfo di. due., o tre giorni ^ e fe-0" 
potefle fperare, (di vedere manifeftarfi durante quefto j 
intervallo certe circoftanze., le. quali • devon» necef^ ■ 
fariamenrc detern?inare il chirurgo nella fua condot- 
ta', fen^ aumentare il pericolo dell’ amtnalato , la . 
differenza. farebbe confiderabile il ptwo iion. lem— 
brèrebbe prendere un partito . cosi precipitolèmeiM'e 
ed]il fecqndo convinto dalla neM|9M^-0 fottopotreb- . 
be con m>oor ripugnanza.^^ Ma.^ihlgraziaràmeote per r 
1’ uno , e per l’ altro , fuccede fare volte che ciò fiO' 
cosi ; ed effondo tnancata, e. negletta la -prima oc- 


- ■ ) : ■ 

é 

? r * 

*7 ca-f 

^ ‘ ' • i. 
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rata.ia appatenu , , in cui lì tnatta^ha .delia gamba ’d' un Uomo 
fchmcciata da noa ruota. d’ una groiTa vettura .r. 

Io non dubito che ammalato, della Motte non.fia. 0atO.fal-.e 
vaté , poiché egli cè lo dice.: ma. quello chirurgo ,(nanifel{ài. 
molto piò di temerità tentando di cónlervére un membro in que- 
llo ^To, di quello ohe non' avrebbe inoilrato facendo 1' ampu- 
tazipn^ . i.’operaiio.oe. farebbe ilatp àa quello cafo la pratica la 
piò degna d’ approvazione 

Rifpecto all’avvertiménto, che ci dà il Barone, di arpeflCars . 
due , 0 tre giorni , io mi prendo la libertà di l'oggiungere che, 
fe iì..«uole.uaulrla, .fi Iwà -bene -attendere- ancora "più lungo 
tempo : perché in capo di quello termine , cioè , di due , o 
tre giorni , l’ ammalato evrà, poahi/fino da fperare dalia-parte 
dell'operuione j e molto, meno, che non ne avrebbe unto , fe - 
folTe flati efegujta al momento deir accidente . ' 

Mi difpiacerebbe.maitilfimo di eflère confideraro un partigia- 
no della -temeutà ,, o .della crudeltà t- ma rìfpetro a' quanto fio* 
detto, io cre^ che qgni,cbirumo{, .il quale- faa^ varamente dei 
fentlmehti d’ùmanità, ed un giudiziorano.fondacoibpral’efpe- 
rienza e fàrèe^J mio; partito. 
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cafionc io vano fe ne attende uh’ altra fpefnflìmic voi- _ 
tei Conviene adunque che oh' nomò abile fi .ferva 
di tutto il fuo giudizio , per ndo privare tèraeraria- ’ 
ménte, e inutilrtienté'l’ ammalato di'* hh-ilhefmteo , 
ijte egli potrebbe cohfervare, e per "non léibiarlù 
perire < per una' ^Ifa còmpàifione; o per timidézza 
tentando in vano la fua confervazionfe . ’ E‘ nèécfla- 
rio ancora un poco di deibezza ih quella occalìone' 
per convincere l’ ammalato « che ciò che gli fembra 
determinare il chburgo sì prontamente, e con tan- 
ta precipitazione, non ammette una più lunga deli- 
berazione. '• ■ ' 

' Quando fi giudica che il membro può effère con- 
lérvatOj l’ Oggetto che deve inlèguito occupare è là 
riduzione deila battuta : ora la fiicìlità , 0 la diffi- 
coltà che- l’acconf^goa dipende nonfolo dalla .na- 
tura generale del calo y ma ancora 'dalla particolare' 
difponzione dell’ offb rapporto alla piaga.' ' " 

Se 4’. oflb non è Q)into fuori della' piaga , fi avrà 
minor difficoltà a ridurre , ed a mettere la frattura 
in una- buona pofizione di quello che lè . U cafo. è 
differente ; c qualora I’ offb o le offa fortono, la dif- 
ficoltà è fempre - in ragione dell’ eftenfione relativa 
della piaga, per cui l’olfo o le offa fono paffate’.^^' 
I". una frattura complicata della gamba, o della c0-_ 
feia , è fempre la parte fuperiore dell’ olTp fottq q^uel;.L 
la che è fpinta al di fuori. Se la frattura è trafver- 
falè , e la piaga larga , un grado moderato d’ eften-’ 
Cane è fufficiente , in generale , ' pet ridurla facil-'^ 
mente. Ma fe la. frattura è Obliqua, e termina 
come fuccede frequentemente , in una lunga punta 
acuta , quella punta fi avanza fpeffiflimo a traverlb 
una piaga , la 'quale non è più larga di quello ^ che' ^ 
conviene per permettere quella ‘ ellenfiònc . In que- 
fto cafo le fi tiene ‘il membro diftefo , colla villa di 
fare l’ cftenfibne , fi sforza la piaga , o l’orifizio del- 
la piaga a ferrare ftrettamente l’ oliò ^ e fi' obbliga,.’^ 
tutta la parte deiroffb , che è fuori di quella pia-^ ' 
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p*^'' ^hc^fi faranno m quefto modo 

^ vrK 

fe;rt^ntvnrr~™p- 

le fituaia al difetto . > j^^gordinario di 

- P<-““ 

fotatamenle mutile . ' “„’ik [a un |iicciolp \ 

„en,e ella è fP'SarMum In queu“v o« ■ 
numero di cafi , e parti .«.femamentc acuta > ef- 

ma negli aUri ella èco- 

fta difficoltà fono il u molti ca- 

mcrnbro .e la diIata^ioM P«f farà 

fi, U primo di quelli V. *’'"ovc elfo manca, 

affatto fufficiente: ed Quegli, che 

conviene che deve ftmpre'aver luo- 

farà attenzione all p* . aamba o la cofcia at- 
eo , qualora fi tiene elUfa la garob^ . 

laccata da una -PP^P^tniera , con cui la 

fo forte dalla piaga , cioè a b ^ gH, diffi- 

fKflSIilS'i 

convinto della ^'^nrìone è molto pii» facile, 

bilmen^e vedrà che cui il 

e molto '« 

membro è piegato, • P--113 [^ui il mem* 

mufcoli fono raUèotatj , che m queua , m 
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bro è dtefo, ed ove per neceffità i fuol mufcoli 
fwio in uno ftato di tenfione. Ma qualora la ridu- 
zione è impraticabile , o per Peften^ne, o per la 
mwaz^ne d. pofizione, la dilatazione della pSi è 
il nmedio fenfibile e neceflTario per levare la 
coki QuclU ad Si ‘ 

1 quali non fono molto al fatto del foggétro prefen^ 
re, una difpiacevole circoftanza , e per confeguènza 
fi sforzano di evitarla. I Ior, timori fono SS 

A dilatare la pifga nò^ 
V ^ r»è difficoltà , ne pencolo . La pelle foia ? quel- 
la , che .può efigere la divifione , e praticandbla^on 
fi F^ ^rere alcun rifchio. F inutile di dire eh? 
queffa dw^rfiope deve effire tale che fi renda la f? 
duzionwfiuule a a per richiamare allo fpiriro del nra- 
tico delk circoftanze. eflTeoziali , che l’apertura efere 
elTere fiatata in modo da corrifponderè all’ eccel-. 
lenti vife, che debbonfi proporre, cioè di orep'ara- 
re una ftrada per l’eftraziooe dei fbgmenti , ' S la 

mST” ? pS 

Se k’^o b rotto in molti fragmentì, e che alcu^" 
ni di elfi fieno totalmente ftparati, in guilà da ri>i 
trovarfi nella piaga fenza alcuna aderenS^, Oppure" 
ra mente fmqffi e diftaccati , che fembri imprSa! 
orinH* «(«Viene eftraerli , ma con la più 

& i fetiza violenza , ? 

tenza lacerazione, lènza andar incontro al pendola 

d t frugando nella piaga meno ch’ i 

oofli^ie Se. l’eftremità delfolTo fononortr^n gui: 
fa che formino delle punte acute, le quali ferifeano 
***’ ‘"^orno conviene parimenti 
S" *u«»9«iefta parte di cufa d' una 

frattura compiicara fi deve ef^uire. con le maggiori 

Vichiamarfi allume-* 

mona che fe le jwrti , che circondano la frattura 
a°?Mno°dT ’ ’ lacerate , irritare , e maltrattate 

'ivi" "k’ 
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zionc conCderabile , ec. .,ella è.efattam^nte la mede* 
(ima colà per li termina del cafo , e per. l’ amma- 
lato percnè la fua ^foric è .egualmente da, compian- 
gièrfi : lìa jebe quelli accideai;! fieno la conièguenza 
tifceffària della frattura ; fia che rifulcino alalia ma* 
mera Inutjle , e groifolana di frugare nella piaga » e 
di maltrattarli . I grandi oggetti di timore , e di 
apprenfione in ur»a frattura complicata , aoè , irei 
fuo primo ftato , fono il dolore , l’ irritazione , c T 
infiammazione ; quelli fintomi .devono eflcre evita- 
ti, prevenuti, e calmati con tutti, i polfibili mezzi» 
qualunque polfa elTere lo fiato deiraltre circoftanze; 
è quantunque dicali , , clje vi lònq certe cofe necef- 
faric da fare, come di levar via i fragmentid’olfo, 
i corpi flranieri, ec. ec. , tuttavia c d’ uopo fem- 
pre comprendere «he fluefle. cofe .pòflbno.'eflère efe* 
guite fenza una violènza) conlìderabile ». o pregiudi- 
ce vele » e.Tenza .aggiungere in alcun. modo maggior 
grado. al pericolo., che necefiàriamente rifiilta . dalla - 
' malattia . , . , , 

La riduzione d'una frattura complicata è. la me- 
defim=> efie quella d’una frattura lemplice ; che. t 
quanto dire, che l'intenzione è la medefima si nell' 
una, che. nell’Mtra, cioè di ottenere. per mezzo 
un grado convenevole d’eftenfione una polìzione re* 
fpettiva .dell’ eftremità deH’olfo cosi, giufia » e cosi 
legolare, quanto lo permette la natura del cafo » e- 
di produrre in quefia forma , una riunione cosi proa* 
ta , e tanto perfètta » quanto mai è polfibile .. v . 

. Sarebbe nojofo , ed inutile ripetere .prcfeniemcate 
quanto ho già detto nell’ articolo dell’ eftenlìone . Se 
le ragioni, che io. allora ho. addotto per perlùadere 
che conviene fare J’cfienfione, elTendo.il membro 
piegato moderatamente in modo , che i mufcoli fie- 
.no rilalTati , e perdano, la fecoltà, che hanno di re* 
^filiere, fono di qualche forza , quelle ragioni' de- 
vono averne anche davvantaggio , elfendo appiicate- 
cafo prclèoce . Se & conviene che ò moltilfimo 
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iblorofo il diftradere, o mettere e maiiteflére in uno 
flato di tcnfione dei mufcolr , che non fono aflToIu- 
tamentc feriti, ó che non Jo fono che _ leggermente, 
e che fono ibitanto cfpofti ad cflfère ftimuiati , ed 
irritati da queft’ eftenfione , egli è evidente dafeme* 
deiìmo che il dolore deve efferc molto 'più grande , 
qualora le fteffe parti fono lacerate ^ e ferite confi- 
derabilmente , e le eflrtmità dell* offo fratturare fi 
fono fetta ftrada a traverfo , hanno divife la pelle , 
e aperto adì’ aria un fibero acceffo^ ’ ’ 

'Ogni cDnfcguemta, che fi fuppone, o che fi può 
fùpporre rifultare da una piaga', per efempio il do- 
Jcre,.o'P irritamento, in feguito di qualche violen- 
ia , deve neceffariamente efferc molto più cònfidera- 
bile , quando una pia^ lacerata -, e prodotta dall’of^ 
fo y fi unifee alla frattura , fcrrza fare menzione dei 
mali provenienti dall’ eftenfione , o dalla diflenfione 
dei mufcoli già lacerati , oppure divifi per metà .• 

• Un momento tfi rifleffione deve efferc fnfficicnte 
per convincere ogni uomo ragionevole : ma in rot- 
te quelle fpczie m cafr fi deve riportarfi atl’efperien- 
za fui tanto . Dùnque che fi fegua bene , e convene- 
'volmente quello metodo di cura ; e fe non fi eono- 
fee la fba grande foperiotità fopra 1’ altro , cioè fe 
il dolore meno grande dell’ ammalato , e l’ efccuzio- 
tie più felice, più perferta, e più pronta delle vifte 
del Chirurgo, non determinano in favore della pofi- 
zione , pw la quale i mufcoli del membro fono ri- 
laffati , io confefftrò d* effrfmi groffolanaihtnte ‘in- 
gannato , e per un tratto di tempo moltcrconfidera- 
bile. ' ' ‘ 

•'‘Dopo di aver dilatata la piaga quando ciò é ne- 
ceffano, di -aver eftratti i fragmetiti fèpàrati , qua- 
lora ve ne fieno alcuni ; dopò di aver ridotta la frat- 
tura , e di' avere fliuato il membro nella miglior pof- 
fibile pofizione , fi tratta di applicare lina mcdica- 
lura. ” ■ ■ ' ' ’ ’ 

' ‘Rapporto a quello i molte colè dicono' gl» Autori, 
K 2 ed 
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ed in patticoiare queliì che confidano ne’ medicsmea» 
ti ertemi . .. Ma per porfi in iftato di; efèguire perfe- 
Camente qnerta parte di cura , bafta ricercare^ a. fé 
>tnedcftmo t quali fono l’ intenzioni , che vogliono 
adempire , praticando qualche fpezie di medicamen» 
to per una fratttffa cotnpdicata. Uaairìfpofta a que- 
fto fondata (òpra la ragione V gli farà conofcereitut* 
to ciò che ha bifogno di fapere . i 

La medicatura neceffaria'in una frattura complica' 
ta è di due fpezie» cioè quella,- che conviene alla 
piaga , « quella, che conviene al. membro . Con la 
prima, iì ha in vifta di mantenere un’ apertura con* 
benevole per procurare un elìto libero e facile alla 
marcia fangui nolenta., alla 'marcia vera, ai corpi 
ftranieri , o a’ fragmenti di ofib , e ciò io modo , 
« con mezzi tali, che producano un. minor dolore, 
ed una minor fatica, che iia pollibile, che. non ir* 
ritino giammai colle loro qualità, che nonfopracca' 
riebino con la loro quantità j c che in alcun modo 
non contribuifcaoo al trattenimento' o al foggiorno 
dì quanto; deve effère evacuato. Con l’altra , fi 
vuole prevenire, o diftrug|^e l’ infiammazione , af- 
finchè la 'piaga, fe la coimuzione è buona , e tutte!’ 
altre circonanze fono favorevoli, fi poifa guarire fenza 
fuppurazionc , o fenza afeeifo, io che i chirurghi 
chiamano prima- indicazione ; o quando ciò non è 
praticabile, affine di prevenire b cancrena , cla mor- 
tificazìane, o anche la fuppurazìone abbondantiifima, 
e di ftabìlire quella in un grado dolce, e moderato, 
che poffa contribuire in miglior guifa alb guarigio- 
ne. La prima medicatura per confeguenza , o quel- 
la ‘delb piaga deve effere un panoolino dolce, \:e a- 
fiiuto , ap^icato cosi leggermente che ferva unica- 
mente ad alToffiìre la baie j lènza idirtendere la pia- 
ga; o. fenza recare' il pììì picciolo ertalo alla for- 
tita della materia purulenta niente vi .può ertèndi 
migliore , o an.he cosi buono , Pofeia fi coprirà il 
pannolioo con un piumacciuolo , fui quale fi farà 
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diftefo un dolce digeftivo . £d in quanto alla quan* 
tità delle medicature ^ quefte devono efsere deter- 
minare dalla natura del calò , r Se 1 ’ evacuazione è 
picciola )’•) e moderata ^ bafterà medicare una vol- 
ta in ventiquattro ore ; ma fe elfa è conlìderabi- 
le, farà neceffario medicare più fpelTo , si per pre- 
venire il puzTore ,• che per rimediare agli incon ve- 
denti y che rifultana dallo fcolo d’ una marcia ab- 
bondante) acre, ed irritante- 
Rifpetco poi al metodo di curare il membro col- 
la viltà di prevenire gli accidenti , e i fintomi , che 
il dolore , l’ infiammazione , • e la lacerazione delle 
parti ifono difpofte a produrre, eflb è differente pref- 
lo i differenti pratici . Gli uni adoperano fin dal 
principio i topici graffi , e rilaffanti; gli altri ap- 
plicano dei medicamenti d’ una natura differentiffima. 
SI' gli uni, che* gli altri poffono avere ragione con- 
dizionatamente , cioè fecondo le circoftanze del cafo : 
ma, fupponendo le raedefime circoftanze, elfi non 
poffono effere ugualmente nella buona ftrada- 
Non pochi pratici fono lòliti d’ inviluppare le fat- 
ture complicate fin dal cominciamento in ' un cata- 
plafma caldo , dolce e rilaffante ; olfia che il mem- 
bro fi trovi , o non fi trovi in uno fiato di- gon- 
fiezza , e di tenfione . Ora io mi prenderò la li- 
bertà di dire che quella pratica. mi. pare cattiva . 
Quando per negligenza, per un lungo tempo paffa- 
to lènza alcun foccorfo, per l’ imprudenza d’ un am- 
malato ubriaco o inconfiderato , per la gofifàggine , 
o rozzezza degli affilienti , o per qualche altra ca- 
gione, la tenfione s’è impoffeffata ^1 merrtbro , e 
die quello è divenuto gonfio, e dolorofo, un cata- 
plafma caldo è certamente il topico migliore ed il 
più convenevole , che fi poffa applicare j e ciò per 
ragioni, che fono fènfibililfime - In quefte circo- 
ftanze , lo fiato delle parti è tale , che la riunione 
immediata è impolfibiJe , e chc'Don v’è altro che 
i K >05; una 
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una libera , ed abbondante Tuppurazione che €a cà« 
pace d’allontanare il male., che minaccia l’ammala- 
to . Per confeguenza tutti i. rimedj , che poflfboo 
tendere a rilaffàre lo flato di . tenfione , . di gonfiez- 
za , ed’ irritabi,lità delle parti intereflate , devono 
neceflàriamente eflère biwni ; e l’ effetto , che fi de- 
fiderà , cioè la ruppurazìone abbondante , non fi può 
ottenere lènza) il loro foccorlb. Ma quando, le par- 
ti non fono in quefto flato , l’ indicazione^ fembri 
«fTerc no poco dilTerentc. Rilatfare le parti gonfia- 
te, c quindi calmare il dobre, - e l’ irritamento , o 
prevenire la tenfione > e, la tumefazione infiamnaaco- 
ria, Ibno certamente due colè difièrenti , e per pro- 
durre l’ una-, o l’altra, fi praticano mezzi difieren- 
tilltmi .. Quanto alla prima, una fuppurazione ab- 
bondante è uba. circolranza necelTaria per procurare 
del follievo , ed è il gran mezzo per fa guarigione ; 
riguardo all’altra non èJo flèlTo , un grado mode- 
rato di. fuppurazione è tutto ciò, che fi ricerca e 
che conviene. ' Confeguentenjente , febbene il cata- 
plaCna caldo fia il migliore topico , di cui -fi pofla 
fare ufo in un cafo, non conviene certamente nell’ 
altro , quanto 1’ ufo de’ topici più difeuffivi , co- 
inè fono le mefcoJaaze d/ fpirtte di n»no , d’ 
cèto , ^ ,4’ t ammoniaco etu^ 

dOf lo fpirito dt minderero y II aceto litargirl^^ato , 
e gli altri medicamenti di quefta clalTe, applicati fot- 
ta una, od altra, forma, a fcelta del chirurgo. Con 
quelli mezzi , nelle perfooe d’ una buona coftttuzio- 
ne, nei^cafi accompagnati da circoftanze favorevoli, 
e con , il Ibccorfo di ciò che non fi deve giammai 
trafcurare,.cioè il falalTo, e it vitto generale anti- 
flogiftico , li può qualche volta prevenire 1! infiam- 
mazione , ed operare- la guar^ione,,^ lènza quello am; 
maflb, ^ o. quell? evacuazione copiofa di materia pu* 
rulenta, o quello , grado confiderabiie di , fiippurazio- 
ne, la quale, quantunque necelTaria, in alcuni cafir, 

• ‘ r C 
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r quàfi inevitabile in altri, è e deve cliOTftvòrita', 
ed eccitata piuttofto che ritardata ó prevenuta, con 
dei topici caldi, é'rilalTanti / ^ ' 

Le fratture complicate j in generale 'j' devono èffti 
re medicate ' tutti i giorni; e quanto alle parti feri- 
te , alle quali non' fi può imprimerd il piò picciold 
grado di movimento fenza recare un gran dolori 
è neceflTario il perfetto ripofo quanto' là medicatura 
frequente. 

In quefto cafo , fi è Tempre trafcurata la fafcratu- 
ra ordinària , tioè il rulò , o la fafcìa , e 1’ è ftata 
fofiituita con molta ragione quella, che chian^afi lai 
fafciatura a diciotto cbpi . ' Di quella ho già parla- 
to cosi a lungo che è inutilt-’ di riparlarne . 

Le' spezie À ftecche , 'delle quali fi fa ulb più co- 
munemente nelle femplici fratture 4 fono vietate da 
tutti gli 'Autori^ nelle fratture complicate., e ciò per 
le medefime ragioni , che avrebbero dovuto aver im- 
pedito fémpre di praticarle nelle prime, cioè, per- 
chè il 'ben ‘ probàbile che quelle' poflòno procurare è 
molto mttJiocre, ed il male, che deve verifimilmen’-. 
te rifultarne j è fenlibilè e' confiderabile . * ■ 

' Ma ftbbene fia evidente, per òiolte ragioni^ 
le ftecche corte non èonvengono nei due cali, tùt- 
ta^a quelle, che hanno nnà lunghezza fulliciente , 
che vanno da un’articolazione alr altra, che le ab- 
bracciano tutte due , c che fi applicano’ da ciafchedhn 
lato della gamba foltànlto , Ibno molto vantaggrbre 
nelle fratture femplici, e complicate; perchè, elfcni- 
do cosi applicate , fono coftruitè in modo dà con- 
tenere il membro più coftantemenrc'fiflb , ed immo- 
bile , che non lo farebbe lènza il loro foccorlb . 

Rispetto alla' pòfiziòfte dèl’membró , io mi fona 
già talmente' eftefb- fbpta qileft’ articolo parland^ 
delle fratture ftm'plici,' che crederei abufare del' tem- 
po, 'e della pazienza’ del lettore, fe ne parlafli an-, 
cora in quefto luogo.- La difierenza unica o efieh- 
ziale tra una frattura femplice, ed una frattura cona- 
• K 4 pii- 


»* 


OiSERFAZIONl GRNE&ilU 


plicatarin quanto a quefta parte di «uMf ^ che (e 
jparti circonvicine dell’ oiTo rotto <aeil’ ultima spezie, 
eifendo più oflèfe,"e per coofeguenza più^foggetre 
ali’ irritamrato , al dolore , all’ iahammazione , e a 
tutte le loro confegi^ze , il metodo ■ o i mezzi , 
con i quali fi può .giungere a> moderare quefti finto- 
mi, ed a prevenite le loro- ctmfeguenze , fono anco- 
ra migliori e più oeceflàfj . Fra quefti mezzi , la 
pofizione del membro è una circofianza cosi princi- 
pale, che tutte l’ altre faranno inutili, fé- quefta 
non concorre con loro. Ciò, che fi deve dunque 
avere in vifta, è di mettere le partì fratturate dell’ 
ofTo in una pofizione uguale e regolare , e di dare 
ai mufcoli , dai quali effe fono circondate, una di- 
spofizione , che converga al loro ftato di kfione e 
d laceramento, e che iia la meno propria ad irri- 
tarle, difteadendole , o a -produrre 4m’ infiammazio- 
ne , confiderabile , ed un’ abbondante fitppurazione . 
Ecco, dico,. ciò che fi deve avere in mira; ed ogni 
uomo fufcetribile di rifleftìone deve vedere in un mo- 
do evidentiftìmo , quanto la pofizione del membro 
contribuifca necelTariamente a’ vantaggi, oa’difcapiti 
da noi.espofti, coficcfaè è inutile di difceodere ia 
im m^ior dettaglio intórno a quefto foggetto^» 

Cominciando queft’ opera , io ho .detto che non 
era mia intenzione di fcrivere un trattari) comple- 
to, ma che foltanto voleva- comunicare alcune idee, 
c che io bramava che effe poteftèro efifere 'utili a 
quelli , i quali non fono ancora fufficientemenre t- 
itxuiti . La parte dei mio fi>ggetto,'a cui óo adefìfo 
.fono arrivato, non permette un maggiore dettaglio. 
.Alcuni precetti generali fono tutto ciò,- che p>uò 
.dare un Autore. II metodo 'particolare di condur- 
re ogni cafo particolare, deve' eflfère determinato 
dalla mtura del calò , e dalla fagaèrtS^l chirurgo . 

Tutto il mondo ià, o-deve fapere che quefti cafi 
tra tutti. gli altri, efigono da principio^,' che fi oP 
icrvi:ftrctti3raumente il governo mKiflogiftico;- che 
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i’ tn6animaz]one-deve e(CM <prevcn«ta:^' o<diftrutta, 
falaflando ..largainente f e'Spefiè voite, tnantcKo4o 
il ventre liberoj-' e : dando-^i, medicamenti credati i 
più propri a produrre qpeft’ effètto, e che, durando 
il primo ftato, o il primo- tempotdell’accidente, la 
cura del membro -deve eflere fatta in>iguifà da 'pre- 
venire la tumefazione infiammatoria con i topici , 
che geoeralmente fi conofcono fotto.if nome di di- 
fcuffivi; 0 che effènciofi impoffèffate di già-del mem- 
.bro la gonfiezza , e la ^fione , fono neceffàrie le 
fomentazioni calde, ,ed i rimedj rilaffànti , ed am- 
mollienti 

Se queffi rimedj) fecondo l’efìgenza particolare 
del cafo, riefcono, oc fegue una piaga buona, c po- 
co inffammata, che fuppura moderatiffìmamente , 
e che produce poco o niente di dolore; o una pia- 
ga , ' accompagnata . da principio da una grande in- 
oammaziooe , ■ che produce una foppuraziom abbon- 
dante, e uno fcolo con&lerabiie di materia puraleo- 
,ta.> Se poi ì noftri tentativi <ixm hanno una buona 
jriufcita, oe. fegue affblucamente la canorena, e la 
mortificazione^ • 

• In una frattura- complicata vi fono adunque tre 
tempi geoerali da offèrvarfì , è ciafchedunp. di -effi 
deve regcitlare la- condotta del chirurgo ^ ’ 

.•> Nel primo- tempo. egli non ha da- far altro che 
fuggire di cagionar del male , o con la fua maniera 
di medicare il membro , o iconcertandolo . La na- 
tura , abbandonata a fé medefìma , adempifoe perfet- 
. tamente alle fue intenzioni, e l’arte deve unicamen- 
te occuparli a confèrvare la convenevole ' poiìzione 
del membro, e- ad ufar dìitgen»! perchè la medica- 
tura applicata ’fopra la piaga non apporti olhcolo 
alcuno. ' ' 

. t. Nel fecondo tempo, quello, incoi Ja materiapu- 
rulenta.fi forma, e fi accumula per effetto d* un* 
abbondante fuppurazione , fkà qualche -volta* necef* 
faria turca, la iàgaciti d*un abile chirurgo per cura- 
re 
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« l’amtaajatQ, e U fuo membra ferito. La sfilata* 
aione della piaga, per procurare alia deita materia 
un efito più coQvenevoiIe (a ) , nuove aperture , o 
-contra-aperturej per facilitare ugualmente un efito 
alla marcifi.o per ritirare ifragmewi dell’ ofTo’ rot* 
to o sfogliato, faranno alcune volte neceflàrie, e fa- 
rà d’uopo praticarle.^: Ma, praticandole, fi avrà 
cura di non, fare che dò, che è neceflTario , e nulla 
di più, e, di efeguire qudie operazioni, che la ne- 
ceflìtà. ricerca , in modo da produrre il minor difor- 
dine e dolore, che fìa poffibile, perebà la maniera 
di sbrigarfene produrrà una differenza effenzialifrima 
ne’ patimenti dell’ammalato!, 

• Vifte moltiflimo oppofte, o almeno diffèremiffis- 
me .mi fcmbrano efigere la particolariflfhna attenzio- 
ne del chirurgo nelle due parti di quefto tempo del- 
la. malattia. , ì > :t. .) ì .1 . tj 

Prima che abbiano luogo -la fuppurazione abbon- 
dante, a r nttagni confiderabiti della materia purulen- 
tt-, la.tiunefazione, J’ indoramento^ e la grande inw 
fiammazione accompagnata da dolore, da irritarne»-' 
to, c da febbre efigono fubito che fi evacui con il 
laJalfo, che fi apra il. ventre,: che fi appreftino i 
medicamenti antiflogiftici , che fi faccia un libero u- 
fo d^i anodini , e che fi applichino fopra il mew- 
bro i' topici propri a rilaflàre. Ma la materia pu- 

4 , . ^ 4 É.. , ' 


C«) E* una pratica preflb alcuni , i quali non ardir«5no'i 
P®*^.**.™^®**** ’ di **re ufo del'cauiiico, d’impiegare degli eiD-^ 
pialtn , e delle compreflè per proenrare l’ evacuazione della mir- 
eia riuagnata. Tutte Je volte che fi può fare con vene voi neo- 
*®^* “<^urainente un’altra apertura, o una con tr’ apertura , 
qudto mezzo « fempre preferibile, perchè la compreflè qualche 
volta opua producend» un eflietro diametraimcoteoppoOoa'quei-i 
che r applica , e perchè dira contri-, 
builce a, lire .loggiornare la Materia; oltre ohe ella -richiede per 
divenire eracace un grado di prelfione più grande , che nort. 
ppo tollware ordinariamente un •' membro,, •ritrovali nello 

circoflanze di cui fi parla . 


I 


Digitized by Google 


SOPRJ LE FRjtTTURE ijj 

mlenta effendo formata, ed avenda elite, e i finto* 
mi , cioè il dolore , la febbre ec. , che ella produce- 
va, efièndo spariti o celfatì , conviene tralafciare 
anche l’ufo di quefti rimedi, e dei topici. Per mer- 
zo dell’evacuazione, cc. le forze dell’ammalato fo- 
no fiate necefifariamente , e convenevolmente inde- 
bolite ; per mezzo dei cataplafmi , ec. le parti fono 
fiate rilaffate abbafianza per calmare, o fare ceflTare 
i’ infiammazione, per minorare la gonfiezza, e per 
iftabilire una buona foppurazione ; ma effendo que- 
fte mire una volta bene, e completamente adempi- 
te , il chirurgo deve proporfi mi altro foopo , rela- 
tivo alia falute , e al buono fiato deli' ammalato , 
tanto, o quali tanto , quanto le prime: ed'egli non 
vi giungerà continuando il metodo, che ha feguito 
fino allora . Conveniva innanzi che egli indeboliffe 
le forze del fuo ammalato, ma prefentemente fi tro- 
va ugualmente in dovere di riftabilirle, e di fofte- 
nerle ; e il membro , di cui lo fiato d’ induramento , 
e d’ infiammazione ha ricercato fino a -quefio mo^ 
mento i cataplafmi ammollienti , e rilaffanti , fareb- 
be offefo dalla continuazione dei medefimi medica- 
menti , ed ha bifogno' di quelli, che poffedono le 
qualità contrarie, o almeno che non continuano a 
rilaffare . Gli alimenti buoni , leggeri , di facile di- 
gefiione, e la china-china, fono i mezzi, èhe coiN 
viene praticare internamente : tralafciare i cataplaf- 
mi , e fofiituire loro dei topici fortificanti , è ap- 
punto ciò eh’ è necefTario fare rapporto alle parti 
efieroe (a). 


■ » ' ■■I TO ’ J II , 

(«) E' usa cofa forprandente lo fcolo abbondante , e dif- 
piacevole che ha luogo in alcuni cali, per un spazio di tempo 
contìderabile , a cagione delia detenzione e dell’irrirtamento d’ 
una Icheggia d'olio. Per oonl'egucnza fé elifte un tale fcolo', 
benchi non vi fia nè fino, nè loggiorno di materia per iepio- 
garlo, e quantunque tutte i’ altre ciicollanze fieno favorevoli, 

con- 
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In una parola, fé è cofa giufta di impiegare ica* 
taplafmi nel primo tempo, egli « evirate, per Ì 
medefìmi principi , che .«(fi non. convengono nel fi>> 
coodo. Lofteitb ii deve: dire rapporto . ali’ evacua* 
2ÌoQÌ, e al governo antifiogiftico: qualora É i Qttec 
BUCO eoa il loro mezzo tutto il bene, che fi defi* 
derava, fi ^ produce del male continuando > Io fiefió 
metodo, e ciò per le medefime ragioni « che fanno 
che elio era innanzi oeceffàrio, e vantaggioib. . 

lo credo che per mancanza, di. avere fatta atteo* 
zione a ciò che ho detto, molti malati abbiano per* 
duto i loro membri , ed anche la vita . . .. 

Tutti quelli , che fono informati delle materie chi* 
runiche, fanno che, nei cafo d’iuna' frattura com* 
plicata di cattiva natura, accompagnata da una-fiip* 
purazione abbondante, fuccede quakbe volta,.) anche 
con k miglior cura, che lo (colo diviene troppo 
confiderabile, perebò T ammalato vi. poflTa refiftere; 
e che dopo tutta . la fatica, tutto. .il dolore, e tutta 
la moielha, che egli ha fofièrto» fi trova ridotto 

?/Ia .neceflità di comprare la vita con la perdita ckl 
uo* membro (a), Q,uefto,,dico io, faccette alcune 
volte con la cura migliore . e la più fondata io ra* 
giooe: ma io fono nello'ftelTo tempo convinto. che 
quelb disgrazia dipeiKte, in qualche calò, perchè fi 
ò fpioto troppo lungi il metodo evacuante, antiflo* 
giftico, e rìlalTante. lo avvertirò, adunque (ériamen* 


conviene fempre fare an «fame, per ifòoprire fé la 'eaufa di cut 
ho partaro, non eiifleiTe , e fe eua efiilc, conviene toglierla con 
dolcecza, c eoo precauzione. iiiiùcin 

(e) Evvi una circoAanza relariva alle frarture comi^iccre , 
la quale merita forfè d’ eflère rimarcata . Eccola. Io non mi 
rammento di' averi giammai oflèrvara una frattura complicata, 
in cui l’eftremiri dell’oflb frano ilare rinnire, rutre le volte 
che i flato neceflario d* amputare il membro , . a ^ caufa dello 
fcolo troppo abbondante. '-la tutti i- cafi , ..ove l'operazione > è 
Hata giudicata neceflaria per ragione di qneflo fcolo, la itattn* 
ta fi è fempre trovata efattamentc molla, c .difnnita. , . ~ 
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te iigiovatii pratici, di fare efattamente àtten2ione 
«1 polfo , e allo fiato generalc'delJ’amtnàlaro, come 
pure a quello’ del fuo membro fratturato, edellafua 
piaga; e ioró raccomando di mutare' il (bo piano, 
-quando oflèrviiìO ' che tutti i fintomi febbrili fono 
xefiàti , che la gonfiezza , 'e là durezza infiammato» 
eia fono dilfipate , ' che l’ammalato' ha’ pii!i langui- 
dezza,’^ che febbre, che il fuo polfo è piuttofto baf^ 
fo e debole che pieno e duro, che 'incomincia a per- 
dere l’ appetito ,. e che è dispofto a fudare , oppure 
ad avere una diarrea, fenza che fe ne poffa alTegha- 
re la caufa, eiciò iovfèguito d’uno fcolo di'abiwn- 
dante materia fommìnìfirata da un membro che ha 
fofierto una grande infiammazione, t macche è dive- 
nuto molle e flofcio pti£i tofio che idtirò ,■ r gonfio; 
alloca devono elfi fòre tutti »gU sforzi foftenere 
le forze detf arnmalatoi e per fortificare il mèmbro 
forito: ed io diet-ro all’esperienza fon perfùafo ,'’cbé 
efii avranno un- buon efifo non poche volte: anche 
in certi cali , in cui non avranno^ ofaio -di .hifingarfi 
d’un fimile fucccffo. Almeno -avranno il 'con- 
tento I d’ avere uftti i veri « mezzi ^indicati ?'dàUa ' ♦ra- 
gione j e, fè fono obbligati di rioorrere finalmente 
all’ amputazione , la: efeguiranno,’ e -l’aaHnalatb tii 
fi fottometterà'con minor ripugnanza di quello. chè 
fe non àveflèro' fatto -alcuno sforzo. ; 't ’ - ^ 
Ho detto che una frattura complicata fi riunifce, 
e fi guarifce qualche ' volta nel primo tempo, cafo 
che è quello di alcune perfone. felici , e che è fiato 
il mio ; o che .efia è accomp^nata da una grande 
infiammazione, da moltiplicati afcefii,>e da una ab- 
bondante fuppurazione, che ricerca tutta l’attenzio- 
ne, e tutta la dcftrezza.'d’ùh chirurgo ,*'’c anche, 
che. fi termina alciin«, volte colla perdita del mem- 
bro, o della vita* 0 dell’uno, e dell’altra ;' è che 
tutti i -noftri sforzi > divengono inutili dal principio , 
e die’la 'càncrena e la mortificazione fono le con- 
' fcguenzc inevitabili dell’ accidente. 

Io 
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Io ho già pariate dei due primi cafi ; reftami or* 
fotamente di spiegarmi fui terzo. 

La cancrena* e la mortificazione fono alcune vol- 
te le confèguenze inevitabili dei male fatta al memf 
bro nel tempo, in -cui roffo s’è rotto;, ovvero ef^ 
fc fono le confèguenzc della lacerazrotie delle parti ^ 
prodotta dalla femplice circoftanza dell’ofTo spinto 
al di fuori. 

Effe fono ancora alcune volte l’ effetto d’'una cUtaf 
cattiva, a trafcurata; di una grande violenza ufàta , 
Scendo Teflenfìone: dell’ irritamento delle parti feri- 
te, toccandole con ecceffo, o fenza precauzione , oe« 
ftraendo dei fragmenti , o delle fcheggie d’oflfb; di 
medicatóre dolorofe; di una cattiva dispofizione del 
membro; della negligenza del cbinugo, che ha o- 
meffo r evacuazioni , il falafTo, .e i calmanti, ec» 
Ciafcheduna di guefte circoftanze, o tutte infieme 
fono capaci di eccitare una tal infiammazione, cho 
iìtùfce colla cancrena , o di lafciare' quella , che ac- 
compagna per neceflìtà queff accidente, fare dei pro- 
greffìr-e finire nello ffeffb- modo. ’ 

Quando quefto male è la pura confegoenza ddia 
lefìone fatta al -membro, nel tempo della, frattura V 
o dalla frattura elfo fi manifefta ordinariamente. con 
molta prontezza; e in quefto calò pure if fuo prò- 
greflb è òrdrnarianente troppo rapido, perchè fia i» 
potere dclParte di reprimerlo . Per quefte ragioni , 
qualora è probabilifTimo , per la natura dell’ acciden- 
te, .che la cancrena, c’ia mortificazione ne fegui- 
ranno, -non: v’è tempo da perdere, c* bifogna pre?- 
venire il male, che minaccia, coll’ amputazione efe- 
guita prontamente . Ho già detto che alcune ore- 
formano tutta la differenza- fra la confcrvazione , o 
ia morte probabite dell’ ammalato . ' Se fi aspetta fin 
santo- che -il male fiafi irapoffeffàto del membro dell* 
ammalato, anche nel più picciolo gradò, l’ operazim. 
ne non fèrvirà che ad accelerare la morre . ■ Se fì 
attende finché vi fia una fenfibil<e alterazirnic nella 

par- 
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parte > ciòi è to ile0b. che lafciariì totalmente fcap- 
pare i’occafìone utile.] Il male fi, diflbodc nella 
membrana cellulare , ch« circonda i vali gcofft fan* 
guigai> e i nervi , qualche tempo prima £ manifìe* 
ftarfi ai tegumenti ; e fi offèrvcrà Tempre y che fi e- 
fteiuJe molto più nella prima parte , che non fèm- 
bra indicare la maniera, con cui fi. manifefta nell* 
ultima . Io ho veduto più d’ una volta fare qoefta 
esperienza, cioè, amputare un membro, che co- 
minciava ad elfeit attaccato dalla cancrena; ma non 
la ho veduta mai a riuicire felicemente, ed ha fism* 
pre accelerata la morte dell’ammalato. lu- 
Ciò che nài ha infegnato la n>ia pratica, <tm au» 
torizza a configliare , di non fare giammai queft’ efi> 
perienza. Ma qualora.fi è ìafciaca (cappare, o>fi è 
tralcucata la, prima occafione, conviene- praticare 
tutti i ntezzi dell’ arte chirurgica per ajutarc la na<> 
tura a feparare la parte cancrenata dalla parte fànai 
jQpelh' mezzi fono fiati felici in alcuni cafi accom"> 
pagnaci da circofianze- particolari ; ma , io geoeraie , 
elfi riefcono sì rare volte, che -non cOBiviene farvi 
fopra molto conto. _ , . < .-.trO 

Se le parti fono talmente contufe e lacerate , che 
fia impofifibile fàrvifi la circolazione, o fe la cancre- 
na è r efiètto immediato dell’accidente, fuccedespe^ 
liiTime volte, come io già lo ho oflervato , che ìf 
ammalato muore in pocbiffimo tempo,, fé fi trafcu» 
ra l’ amputazione , e fe fi procura di confervare il 
membro. Ma fe la cancrena non è l’ effètto feop- 
plice, ed immediato del cattivo- fiato- delle- parti fe- 
rite, ma della grande infìaiamazione, della colhctt-- 
zione viziata , della cattiva dispofizione dei membro 
ec. è qualche volta in nofiro potere di mutare, e 
di correggere quelle caufe, in mod» da -guadagnar 
umpo, e da giungere a feparare le parti - attaccate 
dalle parti fané. Nuiladimeno, nella natura delle 
cofc, i mezzi pr<^rj.a produrre quelli e£fitti devo- 
no eflère differenti, fèooodo le caufe, o le circo- 

ftan- 
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ftanze. Le perfone fanguigoe, e bilioft devono' cf; 
fere . indebolite, ed evacuate;- conviene folleneré i 
corpi bacchi , e deboli Coi medicamenti atti ad acr. 
crefcere le forze vitali; conviene correggere gli er- 
rori, che b fono, potuti commettere nella cura della 

f )iaga, o della frattura;. ma. egli è evidente pcr^el- 
i ancora, che non hanno che una intelligenza ordi- 
naria, che non fi poflbno preferì vere a quello gro- 
pofìto fe non regole generali . La natura , lé cir- 
coftanze di ciafebedun cafo particolare devono deter- 
minare la condotta del pratico . _ • ' ' 

Generalmente, l’ infianamazione cfige, che li falaf-' ' 
fi, che fi mantenga libero il veqtre, e cfaé fi àdo- 
perìno. i rimedj antiflogiftici : il dolore , e l’ irrita-, 
mento, hanno bifogno . dei 'calmanti , e fi i troverà' 
qualche volta necelTario , e .vantaggiofo l’ ufo della 
china-china, unito in alcuni cafi e di tempo in tem- . 
po ai rimedi delia spezie dei rinfrafeanti , ed in gl-.,, V 
cani altri a quelli della spezie,. cordiale ; la tenfiooe»;^, 
e r. induramento .ricercano I’ ufo delle fomentazioni 
dei cataplafmi caldi, rilallànti, la cura la più dolci- 
ficaiKe , e la medicatura la più dolce . Ma vi fenq ' i 
due parti della cura di quefta fpezie di cafo , di cut ' 
la maggior parte degli autori fanno menzione, e ri; 
fpetto alle quali io non . poflb abbracciare 1’ opinio- 
ne, che quelli dimoferano avere. La prima è Tulb 
dei topici (limolanti antifettici fopra la piaga; Tal- ^ ~ 
tra ciò, che comunemente chiamala le fearifìcazion^ . 
dei membro. Rifiettece che io parlo di quelli due ’ 
mezzi, come preferitti,. e praticati. nel tempo che 
formati la cencrena, in qualche modo," e che le par- 
ti non; fono niente alfatro mortificate. Sinché la '.^* 
tenfioiM infiammatoria fulfille fembta che fi debba 
avere in villa, dopo i principi , l più fondati , ,^di, 
calmare: il dolore, e di rikflàre le • parti' ferite , e 
gonfiate per ottenere una fuppurazione , e per confe- 
guenu una feparazione : ma le ti^re.. irritanti calde 
di mina, d'aloè, e d'èuforòio; lè mefeolanze di tiii-' 

tu- 


Digilized by Google 



SOPRA LE FR/tTTURE . t6t 

tura di mirra con il mele egiziaco, e gli altri me- 
dicamenti firhili, che fpeflTe volte trovanfi prefciit- 
ti e che in effetto li ado{>erano frequentemente, 
particolarmente nelle fratture complicate prodotte da 
qualche arma da fuoco, mi fcmbrano totalmente op- • 
TOfti a quell’ intenzione, e pochiffimo proprj acon- 
tribuire al bene, che fi deve proporli, cioè, di Ih- 
Bilire una buona fuppurazione . Non mi è ignoto 
ciò, che dicefi per rispondere a quello, cioè che 
quella spezie di Jtmolo ajuta la natura a sbarazzarli 
delle parti ammalate: ma fé fi fa bene attenzione a 
quella spezie di linguaggio, fi vedrà cheli è comin- 
ciato ad impiegarlo fenzà alcun fulficiente fondamen- 
to e che ièmpre è fiato ripetuto dopo fcnza efami- 
narlo a fondo. Effo da principio è fiato fondato 
fopra quell’opinione, cioè, che le piaghe fatte da 
armi dà fuoco fono velenofe, e che la cancrena , 
che vìfuccede, è l’effetto del fuoco : ed ella ha fem- 
prc fuffiftitò dopo con grande difcapito di molti ma- 
lati . Una piaga d’arme da fuoco, fcnza, o con 
frattura, è una piaga accompagnata da un altiffimo 
Brado di cbntufióne, e da un certo grado di lacera- 
zione* e ogni piaga ‘moltiffimo contufi, e moltlfll- 
mo lacerata efige la fteffa spezie di cura, che ricer- 
ca una piaga da arma da fuoco, rapporto a quanto 
riguarda le parti molli. L’intenzione* in tutte due, 
deve effere di calmare il dolore, l’irritamento, 1’ 
infiammazione, di rilaffare le parti tefc, di dimi- 
nuire la gonfiezza, e di produrre con ciò una too- 
na fuppurazione, la di cui confeguenza deve effcrr 
la ftparazione delle parti ammalate da quelle che fo- 
*no fané. Ora io lafcio volentieri alle perfone d’un 
giudizio anche ordinario, di determinare, fe quelli 
«fretti faranno meglio, e più prontamente ottenuti 
con le medicature, e con i tòpici, che nfcaldano, 
ftimolanò, e diftendono le parti, fopra le qualr fi * 

*^Le^Sficazioni, nel mòdo, con cui fi preferivo- 

Poti t Tom. IV, ■ I no» 


^ OSSERVAZIONI GENERALI 

no, e con cui fi fanno ordinariamente, e nel tèm- 
po, in cui fi, ordinano, j ed in cui fi praticano co- 
munemente, non mi è mai (èmbraro che abbiane* 
prodotto alcun bene ,Qpalora le parti fono real- 
mente mortificate, l’ Incifioni.cTuna profondità fuf- 
ficiente daranno efito ad una quantità di materia icot 
rola acre, e puzzolente ;Jafcieranuo Scappare Tarlai 
che è l’effètto della putrefazione:' contribuiranno 
quindi a fcaricare il membro rutto; e procureranno 
pure della facilità per applicare le convenevoli me- 
dicatare. Ma io non mi paOTo 'immaginare quaf 
vantaggio fi pofiTa sperare {calfendo' la fupertìcie del- 
la pelle con una lancetta, o qual bene li, po^Ta fup- 
porre rifultare d.i quéft’ operazione,, quaJóm la can- 
crena minaccia, che è quanto dire, quando le parti 
fono nel più alto grado d’ infiacqmazione; é quan- 
tunque io abbia fpelTo^ védutà ufare quella fcalfiturnj 
non mi fovviene che'eflfa àbfìia giammai" procnratà 
alcuna utilità reale, Se_ la pelle è j;oco;ra fapa,, 
gode una grande^ fenfibifità », fi,, produce dpi ■dolorg, 
Icalfendola cosi in un modo fuperficiaje, p fi gccre- 
fee il fuo flato d’infiammazione; o .fe effa non ,^i 
fàna, e fe è. totalmente alterata ,‘jque(là,inrcjponp fif- 
perficiaJe non può procurare alcun yantaggio, .per- 
ché la marcia, e Taria avvefenata fono fotto là 
membrana adipofa, e dividendo fecnplicemeute la 
pelle cosi fuperficialmerfte , come fi fa per T ordi- 
nario , non vi fi arriva, oppure tìon fi dà efito nè 
all’ una, nè alT altra . 

Dopo ciò , che è flato espoflo , fèmbrerà chiaro , 
che vi fono tre tempi d’ una frattura complicata di 
cattiva- natura , nei quali può eflcr buona T amputa- 
zione, e neceffaria, e che quelli tre tempi fono tal- 
mente limitati , che il pericolo o fa ficureZza deli* 
operazione dipende molto dall’ efattezza , o dalla ne- 
gligenza dei chirurgo, che vi fa attenzione, o che 
non vi ha riguardo. 

Ha luogo il primo tempo fubito dopo T acciden- 
te , 
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tCi ptìma che l’ infiammationé fìafi irnpoìfeflata del-» 
It pkrti . Se fi lafcid fuggire ijuefl:’ occafione , o td 
elfa viene trafeurataj ne fuccede una cancrena^ o u-» 
na fuppurazioile abbondante, accorrìpagnata dalla for-^ 
inazione, < dal trattenimentò d’ una materia màroiO'* 
fai Se il primd cafb .efifte, eioèj fe . la cancr«i4 
iìlccede i'*' nòli ccfn^iené paffaré all’ operazione, nn- 
ttìè fi fieno feparate ''totalmente e^^rfettàrtiente 1^, 
parti mortificate . Nell’ ultimo tafd, non è pèfmeÀ' 
fo di proporre l’artipùraiione d* tin 'itiembrc^ ft non 
allorquando fi è ficuro, dopò'- tentativi fufficìenci « 
che non vi lìa fperanza alaina di ottenere la guarH 
gione'fènza di efià;' e che nòn 'elegUendola , le for-* 
zè dell’ ammalato faranno indebolire, dall’ abbondanza’ 
tfelld Itolo, a gradò dì mettefé la fila vita in perir 
cblòv ■ Quando fi ha 'argomento di temere ciò,, tan.i 
tO migliore farà l’operazione, quanto piò pronta* 
mente fi efegbirà j' Nel pVimd tempo, l’ operazióni 
deve eflcrè racile, prima* che f infiammazione s’ im* 
padronifeà delle parti j tìei fecondò , ‘ fa cP uopo at- 
tendere una spezie; di crifi di queft’ innamtflazione J 
nel terzd',”là forza, e lo fiato proporrionale dell*, 
ammalatb,'' paragonate con Id fcolo, e'con Id fiatò, 
della fratrtirà , devòno ^deterinihare il partito^ che ' 
abbiamo da prènderei . 
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‘ Pet/e ditloga^ìgn! , o luffa^ìoni.,' ' 

I L jprincipio ftàbilito si fpciTo in alcune H«lle pr# 
cedenti pagine , intorno allo ftato cf’ eftenfione ^ 
o di rilafTamentQ , cioè lo ftato di rpiìftenza e di 
non refiftenza dei mufcoji , .dipendente dalla pofizipne 
del membro , può eflere applicato- cpn, una uguale 
i^erità, e con un ugual vantarlo alle uiffajjpni i 
alle fratture. In fatti non fi può comprendere ciò 
elle riguarda le. prime' e le feconde , Ó6 curarle a do- 
vere, fenza «jutfta confiderazioné.. Per governare 
Jè dislogizioni , come pure le. fratture è alfolutameo- 
tè e indifpenfabifmence nccelTaria una perfètti cogni- 
zione della difpofizioneV della forza , delle gonnemo- 
ni , e degli ufi dei mufcoli , almeno di .quelli .^’ 
membri, e fCji giovani ftudenti faceflèco un’efàtta 
attenzione alle parti fenfiSili dell’ anatomia f^ erti 
njedefijni diflècairero i mufco.fi, i. teoclini ^ i ..vali 
fanguigni j e i nervi fe efaminaffèrp nel pi,£t gran- 
de dettaglio la ftfuttura,^le difpofiz.ioài , e, le con- 
nefTfioni di tutte le parti che formano 1? dilTerènti 
articolazioni con t loro hgaraenti : fe confideraffero 
gli effètti , che le azioni dei mufcxili , e dei tendini 
devono neceffariamente produrre fiipra <quefk parti , 
àcquifterebbero eflS dell’ idee molto più precifè , e molto 

S iù giùffe fopra le luffazioni , che la maggior parte 
i loro non hanno certamente, avrebbero dell’ idee 
da fe fteffi che non adotterebbero fulla credenza 
degli altri , i quali pel corfo di fecoli intieri non 
“lianno quali fatto altro che copiarli gli uni , e gli 
altri: finalmente ^opererebbero, con maggior Ibddisfa- 
zinne , e in maniera da poterli felicitare ft 
,|jji della fuà condotta. 

popo quanto i noffri^antecelfori banuo detto in- 

tor- 
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tOfho al (oggetto' delle lulTazioni , c dopo le deferì- • 
rioni , e le tìgure , che eglino ci hanno lafciate de’ 
mezzi , che impiegavano , e di ciò che chiamavano 
i loro ftromenti , e le loro riiacchine , egli è evi- 
dente che la forza fu il loro oggetto , e che, qua- 
lunque foffè l’ intenzione » che volevano efeguire eoa 
l’ajuto di quefti ftromenti, o di quefte macchine * 
elfi la efeguivario princijlalmente con la vitìlenza. 

In effètto pd modo , con cui la maggior parte dì 
quefte macchine fono coftruitei effe fono bertsl piut- 
tofto fatte per fèparare 1’ articolazioni d’un Uomo ^ 
ehe per rimetterle in' Una giufta pofizione. Io non 
giungerò fino a dire che Quefte fono tutte ugualmen- 
te cattive : mà olcrò di afflcurare che appena ve ne 
fono alcune capaci per la loro coftruzione di pro- 
durre l’ effètto j per cUi fi vorrebbero adoperare , nel 
modo più convenevole ^ o più conforme alla natu^ 
ra , o al meccanifmo delle parti , fopra le quali be'* 
vono agire* o di adempire alle vifte , che fi -prò* 
porrebbero nel modo il più fàcile , ed il più prati* 
cabile i Per confegUcrtza , ficcome ho già detto ^ 
eflè agifeono principalmente colla forza. 

Ma ciò non è il tutto . Alcune di quefte mac* 
chine hanno queft’ altro difetto, ;da cui ne può ri- 
fultare un gran male. Il Chirurgo non è fempre 
il padrone di determinare il loro grado di forza , o 
di potenza : e confeguentemente effe poffbno agire 
troppo , 0 troppo poco , fecondo le difFctertt? circo» 
ftanze del cafo ; c la temerità, o la precauzione più> 
o menot grande di quello, che òpera. ^ 

So beniflìmo che pfefentemetlte fi abbandona l’ufb 
della maggior parte di qUefte macchine , e che alcù* 
ne fono ttarc corrette a grado di divenire utili : ma 
huliadìmeno il medefimo principio, dopo il quale effe 
furono- originariamente immaginate, e còftruite, re- 
gna' ancora getleraliflìmaitìenre , e fi adopera una vio- 
lenza , che pfoduce all’ ammalato nrolta fatica ", in- 
comodo e dolore , in molti cali , nei quali la deftrez- 
L j za 
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pa unita alla cognizione citile parti adempirebbe 9ll« 
ville dei chijrjjrgo agevolmente c con facilità., ■ ^ 

Nelle dislogazioni^ come nellc; fratture ,, coq vieti 
fare molt’ àttcqzioqe ai'mufcQli , ^he appàrtet^qo 
ajla parte affetta - (Quelli mufcoii ^ fono le potette 
motrici e appunto con il loro mezzo le articola-r 
zio.ni , non alctimenti che l’ altre parti mobili, fooo 
polle in azione. Fintaqtó che le parti, che devor 
no muoverli, fono in un buo.n ordine , ed in .una 
bjjona difpofizionf , ,le loro aziQni fono giulle ^e rer 
g()lari , e la volontà dell* agente , almeno rifpetto st 
CIÒ che chiamali i. movimenti volontari, le deter- 
mina ordinariamente. . Ma qualora, le foddatte par-<{ 
ti hanno peHuto quell' ordine e,qaefea di^ofiziooe 
npn'ng fegue chq razione, ó la potenza deimufeo- 
Ji celfi : all’ oppollo vi manca moltp , perchè elfe 
continuano ad operare fecondo l’ bccafiqni ; .ma. in 
vece di produrre dei movimenti regolari, e determi-- 
n.ati dalla volontà' dell’agehte , tirano, e .contorconc» 
le parti, alle quali fono attaccati, «;che eflTeodo di- 
ftatjeate , non polfono efeguire le loro naturali fon-r' 
zìoni , ^ ^ ^ ^ jctt . 

, Da CIÒ principalmente dipendono la pena , e la 
difficoltà , che accompagnano ,la riduzione dèlie artU 
colazioni iuflTite . ^ Le femplici offa, che cQrnpoQgQ*: 
no le articolazioni , ,o i femplici ligamenti ,- che for- 
mano le conneffionj,. non apporterebbero generalmenr 

V? *'eve ollacolo, e fi ridurrebbeeo le- 

Juffiizioni fenza molta^pena, o forza , fei Oon lì a- 
vefiTe a combàttere la refillenza dei mufcoli ,, è deò 
tendali attaccati , ed uniti alle articolazioni : per- 
ché, efau^ihando l’ articolazioni frefehe di un corpa- 
umano, noi, vedremo non folamente, che effe fono-. , 
tutte polle m movimento dai mufeoli, e dai tendi* 
tir, ma ancora che, febbene qiò che chiamali i lir, t 
gatifeoti dc^ articolazioni ferve realmente ad .unirle. - 
fi legarle affieme^jn g'uifa che le loro funzioni non ' 
pofrfbbffo ben? fens^^di «ffe fon» 

* • BUI». 
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pnilladimèno in molti caff / qualora hanno ' ^diita o- 
gni conneilìone, cosi deboli, cosi molli, 'cosi fu- 
fccttibili di dilatabilftà c di feparazionc, che nori fer- 
vono più preflfb a poco che a riunire l’oflh ed a 
trattenere la finovia ; e che la forza , come put’e il 
movimento dell’ articolazioni , dipende in gran parte' 
tlai mufcoli, e dai tendini, che paflano di fopra , e 
che vi fono uniti, e ciò in quelli, che deftinàte fo- 
no a fare il movimento il pjù confiderabile , il più 
frequente , ed il più rapido , Per confeguenza , poi- 
ché la forma, la mobilità, l’azione, e la forza del- 
le principali articolazioni dipendono molto più dai 
mmcoli e dai tendini, che fono in conneffione con 
effe , che dai loro femplici ligamcnti , i primi fono 
le parti, che ricercano prwipalménte' i noftri mag- 
giori riflefli, è fi ooftrt thaggior attenzione j perchè 
effe fbno 'quelle, 'che' s'opporranno rfèceffài^ménta 
ai noftri’ sforzi pel* o^jetare la riduzione, e la di cui ' 
refiftenza dcvè'eflère ffcànfìitac o diftrutta'; termini 
d’ upa figrtificaziòné Wflcrèoté^/ di cui ogni 

pratico deve effèrc ben iftruifo . 

Lo ftcflb efinne •fòtntrìiniftrèiir uria fpezie érf un- 
grado d' iftrintiOrié ntififlliria'i che lo fcbelctro non 
può procurare ;- > Io intert*» parlaré della cognizione 
dei ligamcnti irietfcfirai , tanto interni che efterni ; 
delle cartilagini tanto' lla^li , che rriobili , e delle par- 
ti che fomminiftrarto ciò, che chiamafì la finovia.' 

Quello fembrerà troppo evidente a quelli , che fo- 
no perfettatrtente af fttto ’dì quello {oggetto, perchè 
io abbia bifogno d’entrare In alcun commentario , 
Ma ninno di quelli , cb'e non Iranno efaminate le ar- 
ticolazioni , non può avere quefta fpezie di cogni-' 
zione necefifaria •; e fon ficuro , che xri fono mhlri 
pratici , che nòti hanno altra idea dèlie articolazioni 
che quella , che ha fommiriiftrata loro la unionedell’ 
'Offa fècche, idea,'chè deve effere imperfettiffima. 

Prefènnetnente io non ho nè' il rèmpo, nè l’in^ 
ttnzione di difccndere in un dettaglio molfiflimo cir- 
‘ 4 con^ 
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Wnhatiziato fu la materia delle luffiaioni , o di trat- 
tarla con tutta la diUger>7a che elfa menta ‘'ealmen- 
2 dalPaltro lato io temo di aver g.à troppo abufa- 
m 'Sa pazienza ’4el 'lettore nei fogli pr«edenti . 
Cosi lo' non Io tratterrò che il tempo. oeceflTario per 
ftre menzione di" alcuni pnncjpj fowlamcntali- relati- 
vamente alle 

tura delle -pam . mtereffatrf^ e che »? 

&ili, con ptKhiflima, o quofi con mente. dimu- 
' taSe, acialcheduna fpez.e particolare . ■ 

1 Quantunque un’ articolazione po^a,, effere ; ftataf 
liiffàta dair'efferto d’ una violenza wofiderabile , non 
ne fLuc in alcun modov che lo ftdfo, grado., di vio 
leoia^fia neceflario per operare la fua r^uzioqe., 

■ - Quando un’ articolazione è ftata luffata , ?^'«eno 
uno &i o(Ti » che la compongono., è. ntetmta nellar 
CfiSione contro natura , dall’ azione di qualche- 
duna de le parti mufcolari, che fono conneffione 

con Queft’ articolazióne : azione che per l’ itpmobtlità 
' dell’ articolazione diviene in qualc^ modo tonica, e 
uon è fottomeffa. alU volontà dell’ ammalato . 

•> I femplici ligamenti commu (h alcune dell ar- 
flcoiazioni ^tatè di una- grande mobilità , fono de- 
boli , diftrattili , é coftarirememe ^ 

'SioSrionCderab^^^^ 

m^ti fucceda molto piu fpelTb di qu?^ che H>, no» 
iTmdo, ciernon può e (fere un c^get^o d’ una gran- 

; •diffima confcRueim , 

' 'mente alla nduzione , quando effa è tentata a tenri 
po ed io modo convenevole , e che non apporti m 
fegùito ottacolO alla guarisiooc (a) . • ' - ^ 




''có Neli’accidl»tt della disiopsiiooe tibia, 
fratti, del ptroneo. .pefle «Ite Incede che . 
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• ‘5. Sopponendo che qucfto.Mcidcnte Ga frequente, 
come egli è tuttavia jmpoflibile di fapere, con qual- 
che rpezie di 'Certezza, fe egli è accaduto, o no, o 
in quale parte del lig^ento , non ,G può ammetter- 
lo come una regola di condotta , e non conviene che 
una femplice congettura di quefta natura ci diflolga 
da ciò, che'noi dobbiamo -fare , nel cafo, ove non 
vi è una 'Gmile fuppofiaione. Se G potelTc fapere 
con ccftev.za quando, e dove quefto accidente è ac- 
caduto , fi potrebbe realmente ritrarne un’ iftruzione 
vanraggiofiflima . 

6 . Tutta la forza, che-G adopera per ridurre un 
offo lulfato , fia che ella Ga più , o men grande , Ga che 
fi fàccia ufo per cfcrcitarla del femplice foccorfo delle 
mani, o ideile falvìette, o delle legature, o delle 
macchine, deve elTcre fcmpre applica» all’ altra eflrc- 

mi- 


ti, noi) elamici, e tendìnofi, i quali attaccano 'reftrenntà del 
pi imo oflb all’aflragalo, è al calcagno, fi'iaceuaa; e ficcome 
quelli llgamenti C guatifConO quali Tempre bene,, c ricuperano 
'tutta la loro fbria, eoo le convenevoli diligenze , fi hanno tut> 
'te le maggiori ragioni di sperare che i ligamentl' più deboli , 
e più.dilfrattili fi guariranno elTi pure. Rispetto' agli, ultiibi , 
il foìo male, che il loro laceramento Tembra proprilfimo a-ca- 
gionàre, è* quello, che può rifultare dallo spandimeato della 
finovia ; < credo di averne veduto ùn efempio in una perTona 
di CMtivq^pftituzione, nell’articolazione della caviglia. Sem- 
brami che la lacerazione del ligatnento Comune delia spalla noa 
poilà appórrare un oftacolo frequente o generale alla riduzione , 
perché per ri corfo di vinti , e più anni che ho paflà.ti in nie- 
aicare gii aOimalati d’ un ospedue, io non ho mai'incpnrraro 
un folo calo, io cui quefla ita fiata impraticabile, Quando è 
fiata tentata a rerapo . • ,< 

Si fupporrà forfè che gli ammalati attaccati da quefia fprzi» 
d' accidente non fieno giammai toccati a me , e ac^ure a quelli 
che travagliavano Torto di me . _ _ . 

Ma le fi fa. quefia fuppofizione, io dirò ancora che non mi 
ricotdo che alcuno degli altri chirurghi dello fieflb spedale ab- 
bia provata i'impofltbilità della riduzione nelle meacfiiae cir- 
eoflanzci • . . t „ 
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mità di queft’ ofCo , e quanto è njai poffibile , a qua» 
fta cftremità fola. ^ 

« In ogni articolazione fufcettibile di luffàzione , Ì4 
fteffa circoftanza, che la rende foggecta a ufcir di 
luogo, ftvorifce anche molto la fua riduzione , Vo» 
dio io parlare della dilatabilità, o della facoltà di.- 
ftrattile dei ligamenti , e. della loro difpofizione 4 
cedere, qualora lì tirano, o fi diftendono. . , 

• Quefto è forfè il più forte argomenco, che fi pof, 
fe portare, per ifpiega_re, perchè tutta la .forza , 4 
cui falli ufo riducendo un’ articolazione lyflata, deve 
effere applicata fopra quèft’ olTo folò, e qon (oprai’ 
o(To vicino. I.a riduzione devefi eSèttuare. dalla na- 
tura dei ligamenti dell’ articolazione luflàta difpofti a 
cederei I ligamenti dell’ altra articolazione , che non d 
lufiTata, cedono anche. ,e(fi ; e tqtta la £brza,’che è 
applicata aH’oflb fottopofto, o 'coqngilo, deve nel- 
ceflTariamente perderli nella articolazione non luna- 
ta , e non procurare che un piceielo vantaggio , o 
anche non produrre alcun buon effetto riguardo » 
quella che veramente! è lulTata .. 

Applichiamo qiicftb principio 'alla lulTazione dell’ 
arricolaziòne della fpalla , ed egli ci dimoftrerà peri 
chè lo ftromento, in* cui il braccio tutto è attacca- 
to , e fottomelTo alla potènza eftehfiva di quefto Ufo» 
mento, è cattivo, e forfè perniciolb perchè gli 
ftromenri coftruiti fopra il medelìmo principio gene, 
rale , ma con l’ufo dei quali il cubito non è attac» 
càtò, ma all’ oppòfto è lafciato in libertà, e non 
fottomcfto afta legatura, fanno il, loro éflferto qon 
molto ‘minor foraa; perchè quefto metodo volgare q 
I fpeflfè volte fèlicilfiitlo di ridurre queft’ articolazione, 
ed ove il chirurgo fitua il fuo tallone nell’ afcellu 
dell’ammalato ftefo fopra l'f dorfo , fi trova alcunq 
volte inefficace, non avendo quégli che la pratica, If 
alfiftenza 'convenevole e contentandoli di tirare a ft 
il pugno Iqlo deir ammalato. Finarmenfè, facciamo 
ancora l’ applicazione delio fteffb principio àlla lulTà- 
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?ione deir oflTo femore nella articolazione della co» 
fcia , e ci farà conofcere per quale ragione , ii» 
quello cafo, la forza di ciqquci 0 fpi perfone, di» 
vifa fra l’articolazione del ginocchio, e quella deir 
la cavicchia , è infufficiente , mentreché; quella di 
quattro ed anche di tre delle medefime perfone balla 
nello ftelTo cafo, qualora ella è applicata tutta in? 
tiera , e convenevolmente fopra il ginocchio , ed U 
femore folamente, come ho veduto molte volte. 

Si potrebbero ancora fare dell’ altre applicazioni d» 
quello prinpipio, ma le lòpraddette fono fufficienti 
per quelli, i quali lo comprendono bepe, e ne ìcn» 
tono la forza. 

. 7. Nella riduzione dell’ articolazioni , che fono 
compolle d’ una fella rotonda ricevuta in una cavi» 
tà, come è quella della fpalla, e della cofcia , tutto 
il corpo deve effere tenuto tanto fermo , quanto ^ 
poflibile, e ciò per la ftelTa ragione del calo prece» 
dente . 

. 8. Per ufare una forza eftenfiva con tutto il van* 
taggio poffibile , e produrre con quello poco dolo- 
re , e incomodo , è necelTario che tutte le parti , le 
quali fervono al movimento dell’ articolazione sloga» 
ta , o che fono fino ad un certo grado in connelfio- 
ne colla freffa , fieno polle in un tale (lato , che op» 
pongano il piu picciolo grado pollibile di refillenza. 

Ecco , fecondo me , il primo principio , fopra di 
cui un chirurgo deve regolare la fua condotta ridu- 
cendo le lufiazioni. Quello ci dà a conofoere per 
quale ragione ^ alTqlutaroente necelTario , che quegli 
il quale vuole efercitare il fuo minillero con abilità, 
e con foddisfazione di le medefimo, o con yantag» 
gio dell’ammalato, abbia una perfetta cognizione di 
tutte le parti mufcqlari , e tendi nofe , , che agifoono 
fopra r articolazioni, o che fono in connelfrone con 
effe : perchè la pofizione del membro fituato al di» 
fotto dell’ articolazione lulTata è cosi importante , eT' 
(Ì;qdQ quella pofìzionc ciò che pilalfa, o ciò che ^ 
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ftentte le parti , che fono, in conneffione cort quéft* 
articolazione; per quale ragione l’òfìTo ortìero luffstiof 
fi rimette alcune volte, in 'qualche triodo', da fe me- 
defimo » mutando feriiplicemÉnte U >ofizicft« del 
membro, dopo di avere inutilmente tentato di' Otte- 
nere quefta riduzione ufando ri'*n prica forza; perchif 
i’eftenflone del braccio in urta linea mra' orizzonta 
le o io guifà che ella faccia Un angolo tetro coti il 
corpo, deve, iti alcuni cafi ,‘ rendere inucilii-tutri gli 
sfofti moderati ; perché* il metodo di fpenmentnre la 
riduzione coni il tallone nell’ afcella' tidca cOsl rpef-i 
fo, malgrado i due difaWantaggi ’mOltifli no confi-* 
derabiii, da cui è accompagnato, perché ' una- parte 
della forza fi perde nel cubito < 'ed una' parte del t«- 
cipite è in uno fiato di tenfione^ ‘pér quale ragione 
quella di attaccare il cùbito in una maecUina, è cat- 
tivo per le tnedefime ragioni ; perchè’ il cùbito , qua- 
lundue pofla eflère il metodo di . rMuzinne , deve 
fcmpre .eflere piegato , cioè a caufa della refiftenza 
della lunga parte del bkimté nello fiato di’eftenfitv 
ne* perchè, qualora i’o^o omero è luffato al di- 
nanzi, b in ihodo che la fua tetta è fituafa' folto il 
mufetoto, gran-pettorale , fi rende la riduzione mollo 
difficile, ‘ in dietro il braccio diftefo , itì 

modo da mettere que’fto mufiolo in uno' fiatò <fi di- 
fienfionè; peè quale ragione,* ali’Oppofio, noiT corti 
viene che ricondurre il braccio al dinanzi, e rilaffà- 
re in quefia guift il fùddetto~mtìfCt>tO, per -diftrug- 
gerc' quefta difficoltà , e rendere- facile laT riduzione j 
perchè 1» riduzione della lufiTazione del cubito 'deve 
fempre efTcjle tentata piegandolo; perchè, qualora la 
cavicchia iftterna è lufTata per refiètro d’una fraitu-* 
ra del peroneo, è fempre eftremamente difficile,' ed 
'alcune volte'-impratkabile o di ridurre l’ arlicolaziq- 
ncv 0 tfi mamentrla ridotta'finchè la gamba è erte- 
fa; perchè alPòppòfto h fleffione della gamba a:i 
'mf'tte in iftato di pr-odurre quelli due effètti con fa^ 
tìlità ; peKhè nel cafo della lufiàzibite della tefta del 
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femore, in qualunqu.e modo ♦ 

La pofizione della gaflabq , , e ddla cofcia diftela au- 
menterà fempre la .d.facpltà della ”idu7aone ; « per- 
chè la fieflìone , che 1’ amm^'ato dal“a ^tnpre_ al fuo 
membro per .1 Tuo preprip (-'Hievo , , è , f deve «f- 
fcre la pofizione la più, fav.ofeyr.le pep ,Ia ridu 2 iOM, 
perchè eflià è , e dev^ eflere , m cui i mufea- 

1;, 1 piu dilpoftl,!^ recare, r oftaipio? f'^no i piu u-^ 
lalTaci e i meno capay'i, di fare .della rti:ftenza(à). 

o, Nella riduziaoe dell’ artfcplaziOni , che fono 
«pmpofte d’ona tefta rptonda, ptovendofi m una ca- 
vità , non fi dev? teprare alcuno; sfoRO per n- 
mettere queftantefta, finché fi fia ricondotta con 1 
«ftenfione dijlla .,fitu??ion.e oye effa era , c npofta 
nuafi a livello .pon , la fuddetta cavità , . 

mQuefto ci fa vedere un altro difetto nell Ambi 
<jrdinario, di cui ho già parlato , e per quale ragio, 
.M la fpezie d’Ambi, che M. Freke chiamava fi 
fuo capo, i iif conm.wAer') è uno ftromento mol» 
to roieliore di tutti .gli altri , perché eflo è compo- 
fto d’una lieva, unita ad un eftenfore, che fi può a- 
doperare, eflendo il braccio in una tal pofiziope , 
che efiga j la . mipor eftenfione , e permcKa la più 
fir'^odc ^ cd è, .diretto firndustsiTienre ciò che lo lON 
(opooe intieramente alla volontà del chirurgo ¥ 

JL«0 

, ir;.. fi 

' Nei téntativ'5, clie fi fanno per ridurre la Ioffazi<H}e 
della cerfeia, vi ^ una clrcoftanza, che ha più volte refi tutti 
«li sfòrzi inutili, per non avervi fatta attwziooe. 

E’ cola ordinaria, ed anche necelTaria di legare, e 0 i attac- 
care i’ ammalato fopra un }et;o , o lbp;a una tavola , affine di 
mantenere il fuo corpo férmo, e fhibile. Una parte del lega- 
jhe ó della fafctanira, con <ni l’ammalato viene mantenuto in 
«tìefta- guiia i' è fiffata all’ anguinaia, f .-paflando fopra il luo 
ventw, e fono le fue natiche , .è.arreftata fuperiormenre , o 

r er meglio dire al di là della fua tefia a qualche còrpi» imraO- 
ilo. Ma fe quella fafeiatura , come io ho veduto., è. fituata 
all’ inguine dal lato dell’oillo lulTato, in vece di fàvptlt? gli 
iforzi , li t« 5 idcc 4 wcpf&FWUitnte inufiU , ’ - 


‘ Lo fteuo principio ci fa vedere ancora,^ per qUS 
le ragione l’antico metodo (a) cagionava blende vo^ 
te una frattura del collo deli’ omoplaro , lo che ho 
veduto fuccedere; ’ , . . 

Per quale ragione fe non fi fa un j^^o fu£hcien- 
te d’eftenfione , I3 falvietta . che palla lofM-a Jafpal^ 
la del chirurgo e fotto l’ alcella dell’ ammalato , de- 
ve elTere un oftacolo , piùttofto che un foccorfo * 
4>ingend0 la tefta dell’omero fotto il collo dell’o-t 
inoplatOj in vece di dirigerla nella fua cavità;. 

Perché la barra , {o il ru'ò pollo fotto 1 ’ afoelld 
produce il medelìmo effetto; ^ 

Pef quale ragione il metodo’ ordinario di tirare ìì 
braccio, cìoèf, .Poffo omero nel baffo ^ prima chd 
fiali fatta la fufflciente eftenfione, impedilce l’effet- 
fo che fi vuole produrre < fpingendo la tefta dell’ 
offo fottò l’ òmp^ato , mentre che la continuazione 
dell’ eftenfione "(ftiranf e alcuni lecQndi folamente l’ af 
vrebbe fitìieflà nella' Aia. naturale fitnazione.’, , « 

Sèi che dicefi che la femplice eftenfione altro noti 
fa che tirare la tefta dell’ ollb' fuòri deli’ àfeella,- in 
cui era fituata , ma norf la ripone nella cavità dell’ 
omoplatq, A quello io rifpondérò che * qualora 1» 
feda dell’ omefe è tirata .dall’ afcella , e ricondotta al 
livello con la Cavità dell’ omóplato -, conviene accre* 
feere iltì grado coilfiderabile, e moit’ imitile di fòrza 
eftenfiva per impedirla d’entrarvi. Tutto ciò che 
il chirurgo deve fare allora, è di porre. la tefta dell’ 
olio a qùefto livella; in lèguito i mufcoli,. che vi 
fono attaccati , faranno il telio per lui , lo voglia • 

0 non Io voglia. ' ^ , ,, 

Ih effetto. Te fi eéminano 1 mezzi tutti,., e ttfttì 

1 rac^i fondati folla ragione , ridurre ,una fpal'*[ 
la lunata , li vedrà ^ che. elfi agifeono fopra ^ueftoi 

. prin- 

n i > iiK i»» - .. i i.<. i i l i i i , -t 

. ■ i ' .1 '■■■. • 

W TIk oW atetbod b| tlw «loer or ladder / i 


Digitized by Google 


tÒPRji FR.^TTL^RE*- ^7Ì 

• • tìuelli ì quali non hanno, fatto ab- 

fcTincipid, febbene « ^ poffanò confi* 

Mbnza q Ambi ordinario ^ 

“i?an/o «riLlS n braccie,:. non eoo k 
produ«, parte dello ftroraento , m.vece di 

Sh"e:A«ione, àtf'oSS 

romito . eff. fin fnfficiencea 

■" 9 'foft'mfSh. asU^ re'qUalehe cofa' per ape 
Se foffe neceliar o ^ feppofizioi 

rafà Stknrdri calfnlare^ circ« 

ftanza che frequentemente accompagna quefta luflai 
”3"^*?,, »« oftacóto ala riduzione, à 

zione^’'e che «viene un remore' 


^ V. veriflmilc che a tetta dell' olio. ruoti«:».i.*i- «aw 
f b S p effetto di queftà lacerazione^ del . hgamer^, 
tó Sialofa'qucfto ligamento farà moderatamente d- 

A r ^ r^tX che nei eafo , in cui U potrà .prefm 
Vhe^refti increfpato, o formante delle pieghe. 

t‘r^«on'o Xrfa ’rrfitar pu6 

SS™ffco/u 

"fi 

feg^e"! eSr altra i decapiti , che hanno luogo, qua- 
lora G trafeura . Quel* 
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Quelli, che noa ne hanno facto refperlenza, no» 
concepiranno fino a qual punto confiderabile un’ e* 
ftenfione accrefciuta a gradi può effere portata fen> 
za fare alcun male alle parti diftefè : mentre che la 
grande forza , praticata precipitofamente , produce 
dei mali fpaventevoliffimì , e moltilfimo durevoli . 

So che ciò che chiamali la forza di percuffione è 
ftata raccomandata , perchè fi è veduto impiegare 
quefta forza con fuccefio in alcune difficili lufTazio- 
dì ; ma io ne ho veduto pure rifultare cosi cattivi 
effetti , che non polla difpenfarmi di far valere la 
mia teftìmonianza contro d’effa. La qualità efteofi< 
bile e difìrattìle delle membrane , dei mufcoli , e dei 
Jigamenti , li pone i» ifiato di tollerare fenza lefio> 
ne una grandiffima fòrza , purché elja fia loro ap- 
plicata a gradi , e che fi dia alle parti il tempo con-' 
venevole per cedere . Ma la grande forza, applica- 
ta fubitamente , può produrre le confeguenze le piò 
&ftidiofe , e ciò in molte altra parti della chirur- 

: [ia , come io quella, la quale ha rapporto alle lufi> 
azioni. 
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j\^ALGRADO la varietà dell’ operazioni, e de’ me- 
todi di operare , che fi trova, in quafi tutte l’ opere 
de' noftfi antecelfori , pel (bllievo , o per la guari- 
gione di quella malattia , tuttavia egli è ceftilGmo 
che fono alcuni anni , che nè la fua natura , nè il 
fuo llato , nè la fua fede non erano ancora ben co- 
nofciuti , almeno da quelli , i quali elércitano la chi- 
rurgia 4 

Intorno al fuo foggetto fono ftate formate difl^- 
renti congetture grolTolane. Alcuni hanno detto che 
la cateratta è una malattia dell’ umor vitreo ; altri 
una malattia dell’ umor acquolb 4 QuelH l’ hanno coa- 
fiderara , come un condenlàmetito di particole, terree ; 
quelli , come una pelle membranolà . Secondo alcu- 
ni f ella è efteriore alla pupilla ; fecondo altri , ella 
le è pofteriore 4 E* Hata IpeflTo confufa con la gotta- 
ferena , ed alcune volte anche con un’ opacità della 
cornea . 

* L’ azzardo , una «Idia grandi c»ife di molte fco- 
perte utili tanto in medicina , quanto in chirui^ia ha 
provato da principio che la cateratta era una malat- 
tia del crìftallino; che elTa generalmente era limitata 
M 2 af- 
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aflbiutamente a quefto corpo , e che confifteva io un 
grado più, o: meno grànde'd’ opacità ; e |>rcfentemcn- 
te noi fiamo convinti , come è ordinariamente , in 
tutti i cali fimili , che tutti ì tentativi , o tutte 1’ o> ' 
perazioni, che fono ftate fat^e, o- praticate con una 
buona intenzione, o ha per follevare, o fia per gua- 
rire quello male, non hanno potuto riufcire che at- 
taccando quello corpo . 

' Conofcendo la (uafede,* ed una delle principali cir- 
«ollanze della foa natura, noi abbiamo potuto dirige- 
re i nollri sforzi con più ragione, ed agire* con più 
precifione, e 'foddisfazione . Ma tuttavia, dopo* ciò, 
che mi è flato poflibile di raccogliere , o fia nei li- 
ter, o'fia fra i pratici, vi fono ancora alcune circo- 
flanze elTenziali, relative' alla malattia in queftione, 
k' quali non • fi • concepifcono bene, almen generàl- 
mbnte . ' Alcuni ‘rimafogli dell’antica dottrina influi- 
rono ancora fopra la noflra opinione, e fulanoflra 
pratica; fi -riguardano come vere alcune ^cpfe , .che 
tali non fono xn alcun ’ modo ; c le confeguenze pra- 
tiche fi. cavano da altre confeguenze, le quali non 
fono amilfibili . Lafcio agli altri il determinare fè i 
miei sforzi per fpargcre maggior chiarezza fopra al- 
cuni di quelli oggetti làranno feguiti da qualche mu-. 
mzione nella cura della malattia ; e mi limito a rife- 
rire con tutta 'laiprecifione poflibile alcune particola-^ 
rità, che mi lembrano meritare attenzione.* 
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LA CATERATTA. 


\ 

t • ■ f 

Qficfta opinione Rata difHifa fra i noftri anti- 
chi , cioè , che qualunque cateratta aveva le fue fta- 
.gioni ; che elTa era non matura in un tempo , e 
matura in un altro; finalmente) che il primo ter- 
mine^ abbracciava neceflariamente l’ idea dello fiato 
molle; e l’altro » l’idea dello fiato duro oTolidodd 
crifiallino . - - 

. ^ Quefr’ opinione fii una coniégueaza nscefiaria del* 
la teorìa allora comunemente abbracciata : ^per con- 
feguenza , fu adottata generalmente , e ficcome fuc* 
cede fpeffè volte rifpctto all’ idee , per le quali 
mo prevenuti , .fi credette ch’ella -loflè , «^nferipau 
da’ fatti. ' . 

Per la verità, quefia dottrina è fiata combatta- 
la da alcuni dei noftri migliori pratici moderni s 
ma tuttavia .efia è ancora quella di rmolti ; e inol« 
tre . ella contribuifie molto a determinare la pretela 
preferenza , che merita un metodo di cura fopra 
dcir altro , i . \ 

- I termini, maturai non maturai indicano,. e ge< 
neralmente fi credono lignificare, che ogni caterat- 
ta' è da principio molle in tutta la fua fbfianza ; 
e che, a gradi, in maggior, o mìaor tempo, e^ 
diviene dura , . e,, folida , . o. almeno • più ,dura , e più 
ferma che il crifiallino naturale . . Ora quefia ulti- 
ma cìrcoftanza non è Vera nè neceirariamente , nè 
anche generalmente . Io non dirò che efia giam- 
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fiPime volte non ^ j^orno a que- 

b^ono P „-a„piij dei frutti, ai quali eglino 

fto {c)ggetto , dai , cateratta ; ma tuttavia 

ai'mtturSr edi non maturità fono ancora 
linlSa fta Clti7chr comprendono perfettamente 

r effurdità puramente fpe- 

Se non fi trattane cne a ^ ^ piccioliffima 

culativo , K me quefta cónfe- 

‘"^TSt’ca cioè che il primo ftato, o lo flato 

f-^orf noi ^ 

l’altro ffato , o lo ftato di maturità, du 
tS éffenajaliffi^^^^^^ "ri'Sm Vuefto%a5ó 

TmmVo rfaTr. 

nUS^J^;clm fcnàbtatni 

il f r wlft^crS 
riraE: d^iene 

mente ^ ^ 'T® "^-^èi ^rimo o quella di mollezza 

S^ven^evolè per^ un» operazione , perchè egli 

rendS”'n|:ira'l™ 

Tre*etoe “ °gSati c'om^“o ^della* fer- 
SS ó dé'l. &dità accrefcinta. Ora niente d. 
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zie di nocciolo, ed è fempre d’una teflltura piii fo- 
Jida,(^)> Io quello ilaco fapo, e naturale, può egli 
provare molt’ alterazioni morbofe; può eflère difciol- 
to , e divenire fluido fenza perdere niente della fóa 
trafparenza ; POÒ fcioglierfi in un fluido, unifor- 
me in apparenza, avendo una fpezie di conlìilénza 
gelatinofa , ma che farà piò o meno opaca in tutta 
la fua eftenGone ; diviene qualche volta opaco men- 
tre prova una fpezie di diffoluzione parziale che dà 
alle fue differenti parti dei gradi di confluenza dif- 
ferentiflìmi; e vedefi Analmente alcune volte, o ra- 
riflimamente , divenire opaco in tutta la fua fblbn- 
za , e confervare tuttavia il fuo grado naturale di 
folidità (f). ■’ > *•* 

Tutte le volte che il criflallino diviene piò mol- 


l it 
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- (4) Se fi fiiceiTe l’ ittenzÌMC convenevole a guefta diflTeVen- 

xa conofcluta di confillenza, tra le parti interne', ed eilerne 
del cri(la|lìao, ella farebbe comprendere moltj dei fenomeni, che 
fi oiTetvano nelle cateratte, le quali-, per'mancanza di quell’at- 
tenzione, non fono'fpieeate , o non lo_ fono che in un 'modo 
taoltiflimo afllirdo. Fra ^i altri fenomeni renderebbe ra^b- 
ne del cojore dilTerentilIìmo che le differenti parti della med^- 
.ma cateratta^ hanno fpeflè yolte , e che ha dato Inogo alle coo-^ 
getture le piil'groflblaae . ' ' • -r • "v ' 

(f) Alcuni anatomifti celeberrimi hanno fuppoflo chp il cri- 
-fiallino umano abbia alcqne tolte, tra la fua fuperficic, e la Tua 
■capl'ula , una picciola quantità di linfa tràfparente ;'e per'con- 
feguenza, ci(e pon vi jia conneflìone alcuna iram^iata fra qae- 
'flo corpo, e la membrana , che lo inviluppa . ’Si fa che quello 
‘d cosà io moki animali rerrellri , came'pure ne’ pefei ; ma non 
è molto facile di fapere durante la vita dell’ uomo'^ fé è Ib fief- 
fo riguardo a’ fuoi occhi . Tuttavia io non dubito che q'uello 
cafo non abbia alcune volte luogo, per malattia, cioè che tut- 
to il criflallino è allora fciolro m un fluido , che conferva ac- 
cora la fua trafptrenza. Quella fpezie d’alterazione, per quan- 
to io qtpdo , forma ciò che' alcuni chiaihano una fpezié di gotta-: 
ferena; cd altri la cateratta riera. “■ '' 

* C‘'^ Queliti varietà d’ aerazioni, che puè provare il criflal- 
Jino, ha prodotta -la Varietà de’ fenomeni , che i noftrt antecef- 
fori hanno .«bianHte «icrettMtc fpezie difiTercnci di cateratte.. 
M 4 
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(è di quéllo che deve eflcre , oppure che tende ver- 
fo guefto flato j egli è certamente alnnralato , e in- 
^pacc di fefvire ‘alla vifione perfetta, o fia'che égli 
•fia opaco, a no, o qualunque poflà cflère il fùo gra- 
do d’opacità: ma’ quello, che fuppone che.quefto 
xrriftallìno mollificato acquifterà frequentemerite , o 
anche neceflariamente della foiidìtà , o diverrà duro 
col tempo, è nel più grande errore. L’opacità, 
febbene alcune volte accompagnata da ciò , che chia- 
mafi induramento , non prova neceflariamente che 
ella efifta , nè che il criflallino vi abbia alcuna di; 
fpofizione quello è cosi vero, che fi fono trovate 
alcune delle cateratte le più fciolte , o le più fluide, 
e che erano Hate cosi per un lunghiflimo fpazio 

• di tempo, tanto opache quanto le cateratte le più 
folide . 

Chiunque avrà l’ occafione d’ oflèrvare quella ma- 
lattia , e che non la lafcierà fuggire , vedrà che le ca- 
teratte , che hanno paflato lungamente per tutte que- 
ile mutazioni di colore, che dicefi indicare la non 
maturità , e maturità , fono fpclTe volte tanto mol- 
ali , come fono Hate 'fempre ; e da un’ altra parte 
'egli offerverà alcune volte che effe acquillano ciò che 
chiamafi la fermezza , o' la durezza pochillimo tem- 
'po dopo le prime marche d’ ofeurità': cioè, per me- 
.glio efprimermi , e con più ^ferità , che le prime , 

• eflendofi fciolte dal principio, fono rimalle nel me- 
defimo flato di Icioglimento : e che 1’ ultime , elfen- 

'do fiate da principio mollificate' lolamente* in parte, 
fono Hate ritrovate nello llclfo flato inuguale , con 
. un nocciola férmo o duro («) . 

Qua- 


(.a) Non i poilibile di fpieaare ciò ragione volmen re , che 
' facendo ricorfo allo {tato naturale del crillaTlino, avuto tiftuar- 
do alla differente con£flenza delle Tue differenti parti . Con 
quello C fpieglieranno le mutazioni , alle quali egli è foggetto 
col tempo, gli accideoti, o la malattia j c fi vedrà pure per 

qua- 
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Qualora adunque adopero il termine d’ iaduramen- 
■ ■‘to f lo' faccio pér Adattarmi al linguaggio ordinario; 
non perchè ió creda in alcun modo che elTo prefen- 
ti utia idea giufta del cangiamento reale fucceduio 
nello flato del criftallino : all’ oppofto, egli non dà 
l’idea nè della natura, nè dell’ eftenfjone di qucfto 
cangiamento . Rapporto alla prima circoftanza il 
termine induramento non può effere ufato con giu- 
'■ftezza, che in oppofizione ad una diffbluzione mor- 
bifica perfetta, o univerfale , la maggior parte delle 
tateratte , che chiaroanfì dure , efTendo molto meno 
dure , che non era il criftallino prima di quell’ alte- 
razione ; e rapporto all’ ultima, cioè, reftenffone 
del male , quell’ è foggetta ad un grado grandiflìmo 
d’ incertezza , perchè non fuccede che rare volte , 
oppure giammai che 1’ induramento occupi tutto il 
corpo del criftallino, ma che frequentiflìmamente yì 
è una fpezie di nocciolo piò fermo d’ un volume più 
_o meno groflb, e rinchiuTo in più ò meno foftanza 
'd’una fpezie gelatinofa , o più molle; di modo che 
il nocciolo è chiamato duro, folamente in oppofì- 
zione a ciò, che lo inviluppa . 

In una parola, fe noi penfiamo, o C$ parliamo 
' fu quella materia , come dobbiamo realmente , o co- 
me fembrami , che dobbiamo; noi diremo,^ in vece 
> d’ ufare i termini ‘ , e duro, come oppofti l’u- 

no all’ altro , c come lignificando i diflferenti effetti 
o del tempo , 0 della malattia fopra il criftallino, 
che la diffoluzione , o l’ammollimento, fino ad un 

ccr- 


quale ragione non' vi è alcuna cateratta dura uniformemea- 
te , ed univerfaimente ; per quale ragione , in tutte , la parte 
la più molle è Tempre nella (uperficie ; perchè , anche nelle più 
'dure , la parte centrale è Tempre quella , che ha la maggior 
durezza ; * Pct quale ragione le parti interne ed ,efterne dell» 
cateratta Refla ,'Tono cosi Ipeflb $1 differenti 1’ une dall’ altre 
nel colore. t- . . • 
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cer^o grado j i V effetro il pi^ ordinario ; che fbor> 
c^è in un picciolo pumero di cali , in cui J1 criftal- 
litip copftrva ^ fua fermezza naturale i mentre che 
perde .la fua trafparcnza, la eonlèguenza la più fre- 
quentiè è un ammollimento, della fua ^onfiftenza i, b 
, parziale t ' o totale e che , fette volte fopra nove , 
qualora il <:riftalliao diviene opaco ,* ed ha delia d>- 
fpo(ì?ione, a formare una cateratta, egli è più, o 
meno mollificato, alcune volte ugualmente m tutta 
la fua foftanza, ed altre volte parzialmente, unapor- 
,zione più, o meno grande di quefto corpo riraanen* 
do npn difciolta, ( 

.Quella porzione ^non difciolta, che lèmpre codi* ^ 
tnidc ciò che chiamafi una cateratta dpra, può in 
fatti chiamare dura, in oppofì^ione alla porzione 
più molle, da cui è circondata: ma quella porzione 
pure à appena, per, non dire giammai j così folida 
quanto il centro d’ un .crillallinQ fano, e che è in 
uno dato naturale. 

Iq fono, dato forfè un poco diffufo, $ fupplico il 
];:ttore di concedermi ;1 perdono ; ma m» ^ fembra- 
to , che fino al prefente non h foflTe fatta . abbaftaq- 
za attenzione al foggetto, di cui ho ragionato. 
Sarebbe moltifiìmo grato, e^vantaggiofiflìmo, il 
potere ponofeere, prima d’ un’ operazione ,, i| vero 
llato di un criftajlino opaco , Quello porrebbe il 
, chirurgo in uno flato di determinare il modo di o- 

E rare con maggior precifione, e di fplegare quale è 
fua intenzione, feguendo tal p tal altro metodo; 
nejrifulterebbe maggior foddisfazione per lui, e per 
gli aflTillenti , e fi riguarderebbe come prudente , e 
fondato fulla ragione ciò che, con la noftta'* artualè 
incertezza, fembra fpeflè volte fatto per azzardo j e 
ipconfideràtamenté. , '/'V ^ ' 

CJ^beUi, che hanno cònfiderató' attentamente’ que- 
fta materia , e che hanno affai buona fede per dire 
la verità, tutti convengono che il femptice colom 
d’ una cateratta non fomminiftra afTolutamente alcu- 
na ’ 
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na prova , a cui fi poflà fìdarfi , relativamente alla 
fila confifteoza; e che quelle > le quali fembrano bi- 
giccic, turchine, o come di fiero di latte, fi trova- 
no alcune volte eflerc dure , e renitenti , mentre che 
r altre, che fono più ugualmente bianche , fono fpeflc 
volte perfettamente molli . 

Non pretendo di ftabilire un’ afiferzione , ma vo- 
glio folaraence fottometcere quello punto all’ermic 
di quelli, i quali hanno il comodo, e le occafioni 
necelfarie, cioè, fe allorquando il criftallino opaco 
è totalmente fciolto, in maniera da formare una 
cateratta molle , non fia nello ItelTo ternpo un po- 
co dilatato ; o fe , qualora quello fciogliraento non 
ha luogo, ed efille cui, che chiamafi una cateratta 
dura, il crillillino non fia, fino ad un certo grado, 
contratto, o diminuito. 

Ecco una delie circollanze , le quali hanno con- 
tribuito a farmi adottare quell’opinione. Qualora 
ho veduto la pupilla in uno fiato continuo di dilata- 
zione , anche eflèodo espofia ad un lume vivo , e 
quantunque ,fufcettibile di movimento , non contraer- 
li tuttavia giammai nella guifa ordinaria , mi è or- 
dinariflìmamente fucceduto di ritrovare la cateratta 
molle; e all’ oppofio tutte le volte che la pupilla è 
fiata fufeettibile d’una contrazione intiera, e perfet- 
ta fopra la cateratta,, io credo che effa fia divenuta 
comunilfimamente dura; ed ho offervata più volte 
quefta differenza nei due occhi d’ una fteffa perfona . 
Il maggior grado di facilità, con cui la cateratta 
dura abbandona la fua fituazione , e paffa a traverfo 
la pupilla per la divifione della cornea, non dimi- 
nuifee la verifimiglianza di quell’ opinione, Defide- 
terei ancora che quelli che ne hanno il tempo, vo- 
leffcro cercare fe le cateratte, che fono fiate ritro- 
vate perfettamente molli, non fieno divenute gene- 
ralmente Tempre più opache, a gradi lentifiimi, non 
provando l’ ammalato dolore alcuno , o non rifen- 
tendone che uno leggiero; e fe le cateratte dure non 
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divengano opache géneralmente prontamente, e non 
fieno pirecedute , o accompagnate da un dolore di 
tetta profondo, confiderabiìe , ed avente.' particolar- 
mente J a fua fede nella parte pofteriorc. , ‘ ' 

.. Si- crederà forfè che ciò che ho dettó di fopra fìt 
d’una piccioia importanza, perchè dò principalmen- 
te f^ta alla ‘ teoria della malattia : ma qualora lì 
conudererà T influenza che queft’ opinioni polTono 
avere, ed hanno in effètto fopra la pratica, C con-? 
verrà che effe fono un oggetto di qualche confe- 
guenza- * Sinché fi" limitano all’ imaginazione del 
chiruigo , effe non meritano una grande attenzione : 
ma quando rraolano il Tuo giudizio , e dirigono la 
fua mano, ette divengono ferie. 

Dopo -che l’operazione, per cui fi fa Tettrazione 
della cateratta , in vece di abbalTarla , è Hata intro- 
dotta nella pratica , e per cosi dire , potta in mo- 
da ,• fi è giudicato a propofito di efagerare tutte l’ 
obiezioni , che fi è pretefo di fare contro 1’ ultima : 
e ciò in guilà che quelli , i quali non hanno, avute 
1? occafioni frequenti di vedere 1’ oggetto in quelli^ 
ne , adottano , fenza rifleflìone , 1’ opinione predomi- 
nante; fembrano maravigliarfi che l’ operazione, che 
coatte nell’ abbalfamento della cateratta, abbia giam- 
mài potuto avere qualche fucceflb, e fono nello 
ttettb tempo portati a credere, dopo i dettagli, che 
loro fono (lati dati, che l’eflrazione è fempre 0cu- 
ra , fiicile , e felice . 

L’ obbiezioni , che fi fanno contro il metodo d’. 
abbaifare la cateratta, o almeno quelle, che hanno 
qualche apparenza di verità o di forza, fi riducona 
a quattro . 

La prima è, che fé la cateratta è perfettamente 
molle, l’operazione non avrà fucceflb per l’impof^ 
fibilità di adempire alle ville, che fi pfoporigono 
praticandola. - . 

La feconda che , fé la cateratta è della spezie mt- 
lla, cioè io parte molle, e in parte dura, l’opera- 
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zloné.tlòn avrà neppure probabiliffimamente buoR 
fucceflfo, non folo a caufa dell’ impoilìbiiiti d’ abbaf> 
fare le parti piu molli’, ma ancora perchè le para 
più ferme, o eluderanno la parte deU’ago, e rima* 
nendo nella camera , pofteriore , formeranno ancora 
una cateratta \ o palTando a traverfo la pupilla nella 
camera ellerna, vi produrranno del dolore, e dell’ 
InfìammaziqQe , e porranno nella necelficà di divide* 
re la cornea per procurare^ loro un efito . 

La terza, che fe la’ cateratta è della spezie fer- 
ma. e folida, e per coofeguenza fulcettibile d’elPe- 
rc'^abbaffata, in qualunque parte dell’occhio che ef- 
fa Ha collocata , tuttavia vi rimarrà non fciolta , 
folida, e opaca; e febbene^ lontana dalla pupilla , 
apporterà ancora quakhe'fltìacolo. alla vifione per^ 
fetta . * ^ ùj . tV 

La quarta , che ,. qualunque fia il fucceffo dell’ 
abbalTamento della cateratta , l’ operazione tuttavia 
produrrà una tale violenza , e un tale fconcerto del- 
le parti interne dell’occhio, che ne rifulterà necef- 
fàriamente un male confìderabile . • . '' 

Se quelle obbiezioni hanno veramente qualche pe- 
lo , la loro forza è uguale in ogni spezie di caterat- 
ta , e per cónfeguenza fono più degne della «olirà 
attenzione : perché , fe fono fondate fopra la verità » 
devono fare conclùdere che l’operazione non ,c buo- 
na nella pratica ; ma le non lono fondate in quella 
guifa , la finzione dei fatti , e la moda non devono 
giarnmai condurci a trafcurare un mezzo., il quale 
è fiato, e che può eflere ancora vantaggiofo all’u- 
manità. ' _ . VI' ‘. .i r* ■ 

Dopo un’esperienza replicata _ speflTo , - poffo 'affer- 
mare, che la prima, e. la lèconda obbiezione non' 
fono vére , 'L’operazione, con cui fi abbaflà la ca- 
teratta , non làrà necelfariamente , o anche general- 
mente feguita da un . cattivo fucceflb, unicamente 
perchè la cateratta . farà molle totalmente, o in par- 
te:' all’oppofio, quantunque quelli fiati impedifcano 
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;tm abbaiTamcnto perfetto, fi otterrà tuttavìa, fa cetl« 
do bene ufo dell’ ago , lo rifiabilimento della vifta , 
che è il vero fcopo dell’ operazione in un modo co- 
si certo , e cosi completo , come fi farebbe ot- 
^ tenuto o con l’ abbalTamento , o coli’ effrazione , 
nello fielTb foggetto, e ciò comunemente fenza al- 
cuno degl’ inconvenienti I moltiplici e gravi , che 
\ firequenti^mamente accompagnano 1* ultima opera- 
zione < , , ’ ^ 

. Spcziofa è la terza obbiezione, e per conféguen- 
za generalmente vi fi preda fede . Non' farò malle- 
vadore dicendo che cià cbé ne fa il .{oggetto non 
fuccede giammai , perchè io confiderò la aflérzione 
d’ un gran numero di pratici , alcuni dei quali , io 
giudico, avevano qualche fpezie d’autorità per ap- 
poggiare quanto efiì hanno cosi pofitivamente afii- 
curato . .Ma, da un’altra parte,, qualora noi confi- 
deriamo quanto pochi ve ne fono , i quali hanno 
fcritto dopo il loro proprio efame , c la loro cfpe- 
rienza ; e, alfoppodo, qual è il gran numero di 
quelli, che hanno prefo per vero ciò che altri ave- 
vanp. fcritto prima di loro, e che fi fono contenta- 
ti di copiarli; io nodra confidenza non deve edere 
intera » Son certo , dopo Una efperienza , ed un e- 
famc ripetuto, che queft’ opinione non è. cosi fon- 
data (opra la verità, come generalmente viene fup- 
podo , che elTa è data abbracciata in fretta , e che 
s’è fparfa prontamente,, fènza che fiano date fatte 
le ricerche, e le efperienze fufficienti. 

_ Siccome queda indilTolubilità fijppoda del cridaN 
lino opaco è una obbiezione principale controj’o- 
pcrazionc che cònfide nefl’abbairarlo , anche qualora 
è fufcettibile d’ edere perfettamente abbadàto , e 
principale a fègno di dire che eflà-forpaffa t-urri i 
inali , febbene grandi , e moltiplicati, che accompa- 
gnano {pedo l’ effrazione e ficcome inoltre, fi fup- 

( >one ancora, che eda è la caufà della mancanza del 
ùcceiTo» qualora fi tenta. 1| abbaffamanto delle fpezie 

di 
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catrtatt'e molli , fgli è a propofito di farò un fi- 
fame dn poco ftrid» ^ ^ '' 

Mi dirplacerebbfi ché fi immaginalTe che io* aveffi 
-qualche predilezione per uno dei due metodi -di ope- 
rare',' o che la parzialità mi portale a vantarè l'uno 
■piùttofto che l’ altro , o che io tifititaflì di date la 
preferenza a quello t che là merita realmente per i 
Tuoi vantaggi più grandi ,'o pet la fua utilità f-pe- 
riore * Ma dall’ altro lato io non pofTo cedere ad 
autorità) pèt altro rifpettabili , qualora eflfè contrad- 
dicono i fatti che io conofco . Le due operazioni 
fono ugualmente praticabili da ogni uomo , il quale 
ha una mano, c un occhio, e che è capace 'di efe- 
suirc f’Una e l’altra : ma in quefti ultimi anni , 
« è avuta talmente la vaghezza di dif^rezzare il me- 
todo con’ l’abbalTamento, e di vantare rcftraziorie, 
che divien neceffariO l’efaminare il merito fuppofto 
dell’ una, e i difcapiti dell’altra , e il vedere fè le 
ragioni , che fi adducono , fono vere , e ben fonda- 
te. Se l’una deve effere ri'gUa^ata univerfalmente , 
come preferibile all’altra, conviene thè le ragioni di 
quefta preferenza fieno fornite- dall’ efpericnza , e non 
TOlIa femplice imaginaiione , che effe fieno efamina- 
te con diligenza e con fedejtà , e che quelle ’ ricer- 
che determinino il noftro giudizio. 

Per facilitare una parte di quelle ricerche , io mi 
accingo a porre lotto gli òcchi del lettore alcune 
fperienze, e alcune oflervazioni., che mi apparten- 
gono , o , io credo , per parlare più giufto , che io 
ho ripetute ; perchè eflc fono Hate fatte fpefle vol- 
te, ma fenza l’ applicazione convenevole (ay." ' 

>!T 
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C4 Qualora io parto ^d’ esperienze , e di oflèrrazioni , che 
ho fatte , e ripetute, prego il leggitore di penfare che io Je 
ho fatte con diligenza , e »po(tatamente ; e che io le ho alfa» 
replicate, per cBae pcrfualo della loro verità generale. 
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r criftallino -opaco é in imo ftato di dir 

® càreratta è della fpezie di oS 
1 perfettamente molli, fe Ja capfula 

ttnum'fSanSoTh-* “VS°» materie^n- 

frS/ . ^ fiibito, e tntfcolandoficon l’umore 

renderanno pjù.o men> torbido, qualche 

,* e‘*3i‘' curS'tì 

autori hanno fatta menzione . Ma eflTa è ftata fem- 

come, una circoftanza sfor- 
ai fucceffo ^ ““ certo- punto , 

al luccelTo . ciò che è cosi contrario al fatto, che 

per rapporto a quella circoftanza fempliccminte 

^ ottenere Sali’ abbalTa! 
mento, o daU eftrazione la più, felice, Paccomoa- 

Jme > come l’ ho veduto fpeffif- 

torbido, egli 

■ r /* tempo «molto corto, lina 
limpidraza perfètta ; e fe nelfiina mafattia della ca- 

fPlf ».cfiftente avanti, o dopo, non 

ppone, j raggi delia luce (a) palTeranno feu- 


t*, dell’opicifl apparentri?;,, rt che. no» fi foCpet^ 

è ù caufa deéL^r?S?^ é d ■* l’!! '?'* ^*6'^ 

go durante alcune operàziom e do^ 

cortanza, di ciii , fen». th,khir> M«a ?'«■- 

vi è fiata porta abbafianri ^ ™*"*'one ; ma non 

re bianca ed opaca , finché le fue"m-ir^* capfula pui divenir 
chiare, e trasparenti - rfT^ ' * |t>*terte contenute faranno 

lere lÙta ferfia d%*' j’''*'"* «»«ne volte tale , . dopo c'f- 

mento d’ una cateratta n operare 1’ abbaflà- 

Je ; e fi trova ancora speW volte*ne*Io*fi*f ?r *■*"* 

J operazione dclJ’cftrarlom» nno? i > dopo 

b* toccata. qualora alcuno ftromento non 7a 

‘ " I ri . 
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«a oftacolo a traverfo la pupilla, e la vifta ritorne- 
rà cosi perfètta , come farebbe fiata dopo l’operazio- 
ne la più felice dell’ una , o dell’ altra fpezie , nello 
fteflb foggetto, e nelle , medefìme circoftanze . ' 
Qualora la cateratta è della fpezie mifta , in par- 
te molle , e in parte dura , gli effetti immediati del- 
l’ago fono un poco differenti , La parte molle della 
cateratta , effendo minore in quantità , ed avendo 

P“- 


• D«pmc«ro)e è quella circollanza , tutte le volte che fucce- 
de, ma ella lo è ancora più , fe fulfille per lungo tempo. Io 
la ho veduta fvan ire nello spazio d'una Settimana ; la ho ve- 
duta durare due , tre, o quattro fettìmane, e finalmente andar- 
tene totalmente; finalmente io la ho veduta continuare così lun- 
go tmpo; che rKercà la riapplieazione dello ftromento. Quan. 
do eUa compatifce dopo la depreffione d’un crifiallino duro , o 
dopo un tentativo intrnttuofo per abbalTare un crilhllino, che 
non c molto fermo, fi pud facilmente prenderla, e fi prende 
in fatto comunemente per una porzione della cateratta , che <ì 
offervatore farà fempre capace di farne 
la dilfinzione . Quando quell* opacità fegue ciò che chiamali 
un elfrazione felice, in cui la cornea fola è fiata divifa la 
capfula non elTendo fiata diviù dallo firomento, e la cate- 
ratta lortendo intera dalla pupilla, il calo è evidente da fe 
cnedelimo • 

Quefta fi può chiamare con verità, e con ragione, come è 
fiata chiamata da Sigg. Houin , Mailer, e da altri, una care- 
ratra membranosa . perchè confitte unicamente nella capfula mem- 
oranola del cnUailino . 

n..A*iAr"' riferito, che una cateratta « 

f.nt, "'li per l’ effetto d’ una edema vie 

•oiImiU ^ dubitar, di quello fitto: io l’ho veduta 
quattro volte differenti . 

di cateratta non fta fem*. 
opiuttollo fonoporta- 
^imo a lo/perrare che frequentiflimaraente ella fia tale . Tre 
^te, nel numero delle quattro, che ho avuto occafione d’ol- 
aZT' 1 opacità spari a gradi, dopoché l’ infiammazione pro- 
•i* .colpo fu cfilfata,; e gli occhi reftarono 

COSI chiari , quanto prima: effetto, cheli può, credo io, fpie- 

"cjja caplula /oliente . Ma non 
crifilinr"' " “ '“PP“"' “^P° «'cdefima del 

Potf, Tom. IV. 
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pure ordinariamente un poco più di confillenza , l’u- 
ynore acquofo è meno torbido ; e la parte , o Je par- 
ti folide del criftalljno fono fcniìbilifrimc . Inquefto 
flato , quefte parti più ferme eluderanno gli, sforzi 
'fatti con l’ ago per abbaffàrle , e per confeguenza re- 
fleranno nella camera pofteriore. Quefta circoftan- 
za é ancora polla nel numero delle circoftanze sfor- 
tunate ; ina quantunque elTa poffa comparire tale ad 
un chirurgo, che non ne vede, o che non nccono- 
fee la confeguenza , non ù realmente di quella natu- 
ra , perchè il vero Icopo dell’ operazione non è per 
•ciò neceffariamente mancato. In quello calo, fe T 
ago è flato impiegato in modo da ferire leggerrflì- 
'mapicnte la capfula , fuccederà alcune volte , che la 
parte dura del criftallino reflcrà nel fuo nicchio , c 
formerà ancora una cateratta, la quale può efigere 
una applicazione nuova , o futura dello llromento . 
.Quell’ è la circollanza la più fallidiofa , che pofla 
accadere , e in fatto fuccede rariflime volte; perchè 
fe la capfula è bene attaccata in guifa , che l’umó- 
re acquofo ne forta liberamente, la parte, o lepar- 
ti folide, febbene nel, principio vilìbililfime, e im- 
pedendo il paffaggio della luce a traverfo la pupilla, 
fi fcioglieranno a gradi nello Ipazio di tempo con- 
’venevole, più lungo negli uni, o più corto negli 
altri'; e finalmente fpariranno totalmente, lalciando 
l’occhio così bello, così chiaro, e cosi atto allavi- 
iione , quanto lo farebbe flato dopo la più felice o- 
‘pcrazionc. Io ne ho vedute, e fatte vedere non po- 
che prove W. 





Co) Lo fpazio di tenpo, che il co«ipinKfitodii]ue- 

fta difMuzione è molto iocerto . Io ho veduto l’ occhio perfer- 
'ramtnre bello e chiaro, in termine d’ una fetrimaaa dopo 1’ o- 
perazione , ed ho veduta pure dei Cafi , in cui fono abbifognati 
due meli per operare le diffoluzione di. tutte le parti opache . 
Quedo e dato ddérvato da molti , anche priaia che la naiu- 

I „ 
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Per rèndere il fatto ancora più chiaro , io noa ho 
tentato alcune Tolte l’ abbalTamenró , quando ho of- 
fcrvato che la cateratta era della ipezie mifta' j ma 
mi 'fono contentato di lacerare la capfula , e avendo 
fatto fare molti giri al mio ago nel corpo del cri- 
ftallino , girandolo tra il dito , e il pollice y ho la» 
ictate tutte le parti nella loro fìtuazione naturale . 
Orà in quefti cali io quali mai non le ho vedute 
mancare di fcìogiierli intieramente a fegno di non 
lafciaie-la più picciola. traccia d’ una cateratta {a). 

* ■ f • In 

*■ I 1 . t— .. .. i ..I — 

• C \ . • » * < . , ■ • J 

n, eJa fede della cateratta fitiTero coqoTciure. Fra quelli au- 
tori li può citare Read* il quale paclaudò d’tnia delie Aie pro- 
prie operazioui , dice : 

,* A capo di nove giorni vifitai la mia ammalata * e la trò- 
y vai cRa , e tutti i parenti così malcontenti , cAe non mi ac- 
eolfero le non con delie invettive , ec. . 

,,'Quindici giorni dopo, qualóra,!’ arte , 'e la natura ebbero 
y, efeguite le loro 'mutue operasioni , e che tutte le nuvole , e 
it tutti i riroafUgii delia cateratta furono dillrutti , e disper- 
y, lì, j Tuoi Occhi divenuera cbiatt e la lua viÙa. divenne per- 

$> i. 

„ Gli’ammalàt} noti devono àrdere il coraggio , quando do- 
po una Cateratta abbìlllìita , e in c»o > nove , o dieci gior- 
„ ai, veggono edi poco, o niente afràtto, O' che non polTono 
y, (offrire la luce , per un mefe , o due , o anche per lo spasio 
y, di tre, come ne ho trovati molti : percfal: la loro viltà può , 
y, malgrado queAo, riÙabili'rfi bene, e perfettamenre, e rella- 
y, re lempre dopo nello (lellb Hafo. Da un’altra parte la vi- 
y, Ila fi riftabilifce bene , e perfettamente , in alcuni altri , 
. nello spezio di quindici giprni , o di tre fettimane " . W. 
Read . 

C<) Sebbene dicali che 1’ operazione dell’ ellcazioHe porta 
via il crillallino intero, e che ella è Rata inventata con quella 
idea, effa però a quella idea femore non corrisponde: ma qua- 
lora la caterafta è' della spezie mifta , 'elTa lafcia molto 'spefTo 
un pòco della parte piò aura , la quale per conlèlTione dei pHt 
- XcUnri partigiani 'dell’operazione « Scioglie , e fparìfee. 

,, Exerthendum flàtim ptfi ofertìsoittm efl quiei/uid rcmxntt 
„ opui , ope eniletris Dtnielir Hec quidtm ftciìe fiì tiiqutndo, 
y, dliqutndx -Vero tT imprimtt ubi membrxtia trifitllin» non fà- 
y, ììm Uctrhte, Coiiltmr' 'in'ipftm ctpfultm lentie , ubi hurtt 
„ ilìud op*t»m teepufeulMmf noie tdnittiff tMtit difituheii- 
N a „ bus 
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In alcuni cafi, ove ho avuto l’occafione favorevo- 
le , ho fpinto la parte dura a traverfo la pupilla nel- 
la camera anteriore, ove ella ù è Tempre fciolta a 
gradi e perfettamente, e finalmente è fparita , fenza 
produrre nè pena , nè dolore fintante che fi compi- 
va quefto Icioglimento (a). 

Non effendo tutto dò che io ho avanzato una 
materia d’opinione, ma un fatto fulcettibile d’plTe- 
re efaminato da quelli, che fe ne vorranno prende- 
re la pena , io^ non defideró , che vi fi prefii fede 
foltanto fulla mia parola . Ma fe , dopo ricerche , 
.ed efperienze replicate, fi trova che egli è cosi ge- 
neralmente , e cosi fpeflfe volte vero per altri , co- 
me è ftato vero per me, non<fi può egli con^de- 


taf etrcumfufum tfl , ut futcqvid tt/am ntolitrit tttrthtrt 
,, illud non pofir; & »c oculum nimit irrites, defijert ni o- 
,, ùerf , (T relinfuere jtlud in oculo cognris . 

„ Neque lamen tunc ttinm fpe optimi faceejfut drflituimur . 
,, Snpe enitn éifervtvi, opocum itlud rimanente five fit mit- 
„ cut , Jive fruflulum lentit criflnlliiuc, fenfim, (br [ponte, ci~ 
„ tiut , vei tnrdiut, penitus di[p»ruijfe. An .refqriftur mucUs 
„ InStut, pn frufluU lentit eriflolUnt liquefeunt finfim , Cr 
„ teforientur , én in /undum oetlli [epjim fe prneipitant ,.dti^ 
„ iium efl . Utrumque ttmen fieri credo , QjtOtitf ItSeé mf- 
„ ttrie pofi deprtjfom cqrertHtm totum bumoreip nque^ epn- 
„ citate fu» ty Ói^tdine inpeient fenfim penitut epanuftf Q»^ 
tiet pus in pculo hetent , -pel fshgutt iHpgni qutrittnté ih 
,, illum effufatj fenfim riforptui evanuit ? Qjtoties frufiula 
^,'léhtit criSallin», pojl deprelponem coteraS» in pupifl» reli- 
„ B* ? ee. intmo liquefeere ilfqutndo , & reforieri ine frujlw- 
^ l» me ipfum experitnti* docuit , jÉrc. “ Ric>iTEa de cate- 

roBet extroB. . u > • 

Mi dispiiicerebbe, ebe da ciò lì conciudene che io rae- 
comanTO di fare pafTare il criftallino opaco_ a trpverfo la pupil- 
la . Al contrario io credo che quella pratica è catnya , per- 
chè ella è atta a produrre uno degl’ inconvenienti i pjii fiv; 
fluenti che accompagnano l’operazione dèfll’ellraaione , eroe un 
irregolarità della pupilla . Ho voluto fditanto provare il fatto 
di diflbliizione della cateratta in quella circollanza, e dituottra- 
re che efla non. produce nè pena , nè dolore, come vien detto 
40»ì pofitivamente . ^ . ... c 
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ft con giudizia, che qualunque Geno l’ altre ragioni 
riferite per preferire l’operazione dell’.eftrazione a 
quella dell’ abbaffamento , o l’ufo dbl bift'orino a 
quello dell’ago, quelle tuttavia che il prendono dall* 
indiifol ubili tà fuppofta del criftailino , non fono in al* 
cun modo concludenti, e che fono all^oppofto mol- 
tiflìmo inconièguenti I Ma quello' non è il tutto: 
perchè iè ciò che io ho avanzato è vero , alcune 
altre conlèguenze , -le quali non interefsano poco 1’ 
ammalato',' ne fegui ranno necelfariamente . 

r. Se la cateratta molle fi mcfcola cpn 1 ’ umore 
acquofo, qualora la fua capfula è ben incifa, e pro- 
va uno fciogli mento , ed un alTorbimento cosi per- 
fètto , che lafcia l’ occhio bello , chiaro , e atto a 
fore la fua funzione , lo che io ho olTervato si fpef- 
fo che 00» polTo formare, su quello, il più piccio- 
lo dubbio; ne fègue che la mollezza d’una cate- 
ratta, in vece d’eltère una circollanza diigraziafa , 
è anzi una circoflanza felice , perchè pone P amma- 
lato in iffato di ricevere un foccorfo pili pronto, e 
ciò per parte tfuna operazione men ctolorofa,- e ac- 
compagnata da una violenza delle parti meno confi- 
derabile di quello che non la efigerebbe necefllària- 
mente’ una cateratta più- dura .• 

2. Quando la cateratta è' della fpezie mifta , e per 
confeguenza della fpezie , che rende vani tutti gli 
sforzi , che fi tentano per abbalTarla , le parti più 
fblide poffbno* cfTere abbandonate con- tutta ficurcz- 
za alla dillbluzione , e la villa è quindi riftabilita. 

3. Qualora fuceede che la cateratta è della Ipezie 
più dura, e che, ad onta dei tentativi fatti infrut- 
ruofamente per abbalTarla-, elTa palTa a travcrfp. la 
pupilla dietro la' cornea y molti) lungi dal vedere le 
fperaoze di guarigione totalmente delufe , il .criftal- 
Jino rinaoffo Ir fcioglie ,• c Iparifce a gradi , purché 
le parti non abbiano provato* altra lelione, che quel- 
la che elìgevano necelfariamente gir sforzi , che fi 
fono tentati, e l’ ammalato ricupera la villa cosi 

N 3. per- 
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perfettamente come con il foccorib cTognl altra o* 
perazione . ' 

Forfè mi fi dirà , che quanto io ho allegato fi- 
no al preferite non tende che a provare che le due 
cateratte , mifta , e molle , mefcolate coll’ umore ac- 
quofb per la lacerazione della capfula , fi fcioglieran* 
no ; ma che le cateratte dure non fi fcioglieran- 
no ugualmente, e continueranno ad eflere , in qualun- 
que luogo fieno fituate, un corpo folido, e opaco. 

Io rifpondo a quello, in primo luogo, chele ciò», 
che fi è detto relativamente alla cateratta molle , e 
alla cateratta' mifta , è vero ; io noti polTb difpen* 
farmi c}al confiderarlo niolto vantagelofq; in fecon- 
do luogo, che rqpinione intorno alla indilTolubili- 
tà del criftaliino rimiolTo , è ftata , io credo , adotta- 
ta , e diffufa , fenza che fi fia avutq iti vifta di fa- 
re le ricerche, e l’efperienze ncceflarie per gialli fi- 
c;irla, e che effa è unicamente appoggiata fopra al- 
cune offtrvazioni accidentali , le quali non fimo in 
alcuna guila foddisfacenn ; finalmente in terzo luo- 
go , che io fon perfuafo , quanto polTo elferlo per 
le mie ricerche , e per le mie offervazioni , che il 
criftaliino fi fcioglie, in qualunque luogo egli fia 
collocato, purché fia perfettamente sbarazzato dalla 
Aia cnnnefiìone nel fuo nido naturale (a). 

I 


. (a) Quando io mi di»pon«va a mettere queft’ Opera fptto 
il torchio, fii condotto nello spedale di S. Bartolomeo un uo- 
mo'attempato , il quale aveva, una cateratta ad un occhio , e 
che per qualche accidente aveva perduto l'ufo' dell'altro. Io 
abbalfai la Aia cateratta. Quella era cosi ferma, che non ne 
ho nfai trovata alcun’ altra che lo folfe davantaggio ed effa iì 
abbafsò coti facilmente , coti prontamente , e coti interamen- 
te, quanto era mai poOìbile. Tre giorni dopo l'operazione , 
quello uomo fu attaccato da un vaiuolp così cattivo che fini 
di vivere nel giorno pndecimo . Il giorno feguente diflècai il 
fuo occhiò, e Jo portai a cala par efaminarlo. La cateratta 
età fituata fatto, e dietro l’uvea, verfo l’ angolo ellerno. El- 
aera divenuta pifciola , irregolare, ed era evidentemente io 
luno lUco di fcioglimento . 
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I chirurghi « i libri fanno. menzione di cateratte 
ferme, dure, intere, uniformi, e totalmente fìmìli 
a quelle, che lì trovano nell’occhio dei pefci cpttj . 


to.: ma io fon certo che quell’ idea non ^ .fond'atq 
in natura. . . ' > -i . . 

Efaminate il criftallino più fermo, e il più opa-, 
co, tratto dall’occhio d’ una perfona vivente, e cqe, 
a caufa della fua foliditil^ , è .fortito, a traverfo ‘la 
pupilla, e la cornea, dì vilà, con la più grande faci-’ 
liti ; e voi ritroverete generalmente che egli è ,cc-* 
celfivamentc differente, nella fua forma, nelfup,yoi 
lume,. e nella^ lùa confiftenza ,. da un criftjilljnq ' pa*. 
turale , e fapo , d da quello , che è refo opaco da,!; 
calore . ‘Voi olfèrverete ancora chp 'quell’ alterazio-' 
qe nella forma ^ e nel volile, fi dee attribuire ad. 
uno fcioglimento parziale' .wlla^ iùa faperfìzie , par- 
ticolarmente delia fua fupérfizie antcripre.: in unq 
parola, fé vo) i’elàminate con diligenza efenzaprej 
giudizio, vedrete che ciò che chiamàli una catetat-! 
fa intiera. e ferma, non è altro fpeflè vpite che^ ij.. 
nocciolo d’.un criftallino opaco, o un poco ^ più. 

Se foflè pffmeflo a qualcheduno, d’ argomentare 5 
priori in un cafo di quella ’fpezie , potrebbe di- 
mandare con molta r^ione, perchè fi «fupporrebhe' 
che il criftallino , che febbene opaco , ha , qualora 
egli è nella fua fituazione naturale , e inviluppato 
nella fua propria capfula , una cosi grande difpofi- 
zìone a, fcioglierfi, come è noto, è all’oppofto popj'. 
iato all’ induràmento", immediatamente dopo di 
re Ibto sforzato ad abbandpoarc, U fua naturai^ 
tuazione. ' . . ..v *. • , 

• ì difendono ^on più deftrezza 1’ em% 

zi One, fono o()bIig3ti a convenire che una porzione, 
o alcwiliè' porzioni ..d’ una cateratta dura ,, che fono 
fiati sforzati di lafciaee in dietro nell’ operazione , fi 
N 4 fciol- 
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fóolgonoj'e svanifcono nello fpazio di tempo ccm^ 
venevole. Qucfto è realmente un fatto', che non fi' 
può contraddire . Ma'i medeiìmi difenfori' dicona 
che la cateratta intera \ion fi fcioglierà' mài . Non 
so quale idea hanno d’Anna cateratta intera quelh 
che ragionante i» quefto modo . Coticepiftoijiif ^fiJlr* 
fé che e(Ta è abbacata, qualora rimane adcnra juvi^ 
lappata in una caplìila ferma , e quando coriftgticrf-' 
temente refta ' indifTolubile . Tuttavia ; fc e^ino con-' 
flderaflfero Heftrema finezza -delln linfembraria cellula- 
re; l’azione neceflfaria dell’ ago," qualora fi applica^ 
fopra quella membrana; -e la differente cbnfiftenzi 
delle' di fièrenti parti di ogni cateratta , ariche delia.' 
cateratta la più opaca , e la più dura , vedrebbero' 
che non vi è che una^ porzione della cateratta', feb- 
bene dura , che pollà generalmente efscre dcpreflà .* 
Uno degli argOroeriti adoperati da alcuni degli au- 
tori moderni , in favore deli’etttàzibne , è* che, ficco- 
jne- crijìalhnodme ejfett' d^rutur;'è meglio cftra- 
«rlo ; Ora come mai ir può dire che deve egli effere 
dillrutto, qualora è Iblamente rimoflb dal' fuo luo- 
go e rimane indifTolubile? Che* qiifefti’ •' autori fcél- 
ganq il lato di -quefto argomento' efe vorranrio', e 
ragioneranno femprc male ': perchè ifcriftallino al^ 
Cerato retta , fèbbenV abbaffato i un corpo folidonell’ 
occhio, come fi può dire, -che egli è diftrutto 'ì e 
da un aitro'ieco fé «è diftrùtto nell’operazione dell’ 
abbafiàmento, ciò deve effere per-rifcioglimento , e 
pef'ùcói^guenza; non può rimanere. ’ , 
i i/rnìtima obbiezione , che ftffi contro il metoefò 
abbafiàèe.la cateratta, ò tAe effà deve ncteifarìa,- 
mKftte feoncertare , c' sttirzUre 'le parti' interne deir 
eecbio, particòlarmente l’ umore vitreo. ' ■'''' 

‘ Se ciò che ho detro in propoCto della' cateratta 
* perfettamenpe ■ molle , e deha cateratta- molle in par,- 
ce, è vero, la maggior parte deir obbiezione , per 
non dire,»]’ obbiézro«le< tuft’ intera , cade da (è mq- 
4efima, per. rapporto a quelle due ffezie di cattrat- 
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fa, fà ella Cr limita priacipalttfentty iè non tpcaf** 
mente , alla cateratta , che fi chiama ferma , e dura , 
e che per la refìftehza » che oppone allo ftramento, 
ammette d’ elitre fituaia nella parte ioferiorè deli* 
occhio. , , . . ’ ' 

Elèguendo' qucft’'Opcrazione, 1' ago può certamen- 
te eflere adoperato m . modo , che cagioni un male 
conltderabile ; ma allora cid dipende dalla poca der 
ftrezaa, o dalla cattiva abilità, di quello,, che ope- 
ra,. lo che può fuccedere in tutte le operazioni del- 
la chirurgia . Ma ff debbono forfè mettere in con- 
to deir operazione i mali r che, dipendono, unicamen? 
te dal non elTere ella Hata ben efèguita? là non Io 
credo certamente. . , ^ v 

50 bene, che è ft'atò prodotto non poco male ten- 
tando di abbaflfàre la cateratta. Ma-, in primo luo.- 
go , ciò è ftafo quafi fèmpre i’eifettO' della mancan- 
za di abilità, o di deprezza npl chirurgo; e in fe- 
condo luoga,^non è giammai {lato uguale , anche 
coli’ efàgerazìone , che vi fi. è fitta , a quello che ha 
frequentemente feguirato i tentativi , die hanno avu- 
to, per ifèopo>di fare J’ eftraziona . 

51 fup'porrà forfè che iofia prevenuto-contro queft’ 
ultima pratica . Io nemmeno lo penfo . Ho cerca- 
to , ed abbracciato tutte le occafioni che un ofpirale 
pubblico e molti anni di pratica mi lunno fommi- 
nidrato per operare in tutte due le maniere , o coc- 
frontarne le confèguenze ; io ho veduto molt’.altri 
ammalaci , governati non- folo da perfone dell’ arre , 
ma ancora da un gr.inde numero il’ operatori ambu- 
knti ; e le mie olfervazioni mi hanno convinto che 
la maggior parte dell’ obbiezioni , che vengono fotte 
contro il metodo dell’ abbalfamenta , fono, deboli ; 
che elTe non. fono date il rifultato una efocrienza 
efente da ogni pregiudizio, o d’ un- vero defidcrio di 
feoprire la- verità ; che fi è avuta la deflwzza dì non» 
modrare che il laro vamaggiofo delia quedione, in- 
torno al metodo, per l’ eftrazione mentrechè pure 
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con deprezza (i fono occultati i Tuoi difetti di f^c* 
cefli moltiplicati, e le Tue cattive conferenze ; e 
che defcrivendo e paragonando elàttamente tutti i 
vantaggi , tutti i dilcapiti , l’ utilità , e gli inconve- 
nienti, che accompagnano l’una, e l’altra pratica, 
fi troverà che la preferenza è giuftaraente dovuta 
all’ago. , 

Effe non fono l’una e l’altra che troppo foggct- 
te a degl’inconvenienti; e tutte due ingannano alcu- 
ne volte le noftre fperanze. Io defidererei di buon 
cuore che ciò non folle cosi : ma dopoTattenzione la 

f >ìù imparziale, e la piò feria, e dopo di aver coot 
iderato i fatti come fono .in realtà , fon io perfua- 
fo che gli inconvenienti fono molto più gravi , e 
che è molto più frequente il vedere le noftre fpe- 
ranze delulè , praticando l’ operazione dell’ eftrazio- 
ne, di quello che feguendo l’altro metodo, eftgùito 
con lo ftelTo grado di abilità, • 
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AVVERTIMENTO, 




Pubblicando quejie offervazioni fo- 

pra il polipo del nafo^ come pure le 
precedenti /opra la cateratta , non pre- 
tendo di dare un' ijlorìa c'trconftannia- 
ta della malattia y ma femplicemente 
prefent^e alcune off emozioni pratiche 
/opra certe parti della dottrina , che la 
riguarda y le quali mi fembrano falje a 
mal fondate,^ 
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SOPRA 

IL POLIPO DEL NASO*. 


Il polipo è una malattia, che è Tempre incomo- 
da , frequentemente doloroià , e qualche volta peri- 
colofa . La prima dì quelle circollanze è T effètto 
neceffàrio della fede della malattia : la feconda di- 
pende dalia Tua natura particolare nel tale , o tal al- 
tro cafo particolare; finalmente, T ultima fi dee at- 
tribuire alcune volte alla Tua natura particolare , «d 
altre volte alla maniera , con cui effa è fiata curata . 

Gli Autori ci dicono , e con moltiflima ragione , 
che il polipo é una malattia della membrana pitui- 
taria delle narici , che egli ha differenti fedi , diffe- 
renti origini , e differenti conneflìoni ; che prende la 
fua origine dall’ offb etmoide , dagli oflì fpugnofi , 
dal tramezzo delle narici ; e anche dagli antri ma- 
fcellari ; che è duro o molle, d’ un colore roffb pal- 
lido o cupo , oppure alcune volte porporino ; che la 
fua fuperficie è uguale , o inuguale , larga , o piccio- 
la ; ch’egli è mobile, o fiffb , (èmplice, o molti- 
forme, dolorofo, o indolente; che fi manifefia al di- 
nanzi nelle narici , o al di dietro nella gola dietro L’ 
ugola ; e che può eflère fcrofolofo , venereo , o can- 
cerofo. Dopo di averci date quelle deferizioni ge- 
nerali , e che non hanno unicamente relazione , che< 
alle definizioni , palfano tofio alla cura chirurgicale , 
o al metodo proprio per guarire, che confifie, di- 
cono elfi, neircnrazione, o nell’ ufo degli efearoti- 

ci. 
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ciy ai quali ^c«ni aggìangoào.'la legatura. Twfi cì 
tlanno una defcrizione generale della maniera ^ ado- 
perare il forcipe,' Ov d’ applicare gli efcar'otlci , o di 
paifare la legacura gttorno al’ polipo ; ,e dopo di a- 
,vere raccomandati gli ftittici per reprimere Teinor- 
ragìa , eOi ahbandoruno tutta il rimanente all* ima- 
ginazione dei lettore ’j e alla fcelta , o al giudizio del 
pratico, >> y V »■ ' ' ' ' ^ 

Dopo quelli elettagli , quelli , che non hanno avu- 
te affai occafioni per offervare da fe fteffi , e che 
per quella cagione fono in una fpezie di necelTìtà. di 
fare ricor fo ai libri per formare le loro opinioni, e 
regolare la loro pratica , credono naturalmente che , 
iBCcettuati alcuni cali particolari in cui la malattia''è 
evidentemeotc canee rofa , tutti gli altri fono ugual- 
mente oggetti della cura chirurgica ; e che , per còri- 
feguenza, fèj in primo luogo , polfono afferrare il 
polipo con H forcipe , ed in fecondo luogo ùfare dèi 
mezzi efficaci contro l’ emorragia, di cui hanno' ih- 
tefe tanto pariate , elfi non avranno più niente dà 
fare, o da temere, ' 

Per nwy io confèfTo, che ràvvifo quell’ oggetto 
difièrétitiflimamente . Credo con buona fede , che vi 
fieno molti polipi , i quali non fono 'nè feirrofi i 
caocerofi y ed ai quali perciò non conviene affoluta^ 
mente alcuna cura chirurgica, qualunque polfa effe- 
re; e ciò per molte circotlanze , che 'polfono agire 
in differenti maniere, quantunque fieno ugualmenrc 
proibitone . Quelle s’ oppongono all’ operazione , o 
lempliceraente perché è impoffibile che ella riesca' 
o perchè egli è probabile che la medefima farà più 
male che bene, oppure perchè efacerberà il male in 
vece* di guarirlo, o renderà lo ftato dell’ammalato" 
più deplOTabile io vece di follevarlo ■'1 ’’ • ' 

I fegni dillintivi della malattia , di cui fi tratta *;*, 
come vengono efpolli dagli autori , fono generai mèri-'' 
re giufti , e veri ,• ma quelli altro non fanno che ìn- 
fegpare ad un giovane pratico a conofeere il male ', 
‘T J ’ ' *' ‘ ■ ‘qua- 
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qualora effb può colpire i Tuoi fenfl. Non «li dan. 
no alcun avvertimento fpertanre il pericolo ® a cui 
pi^ò efporre l’ammalato, attaccandolo fenza prtcaS' 
zjone, e non lo iftruifcono di quella verità effènzia- 
J.ffima, cioè che v’è una fpezie di caTo, in cui il 
.male, eflTcndQ una volta formato realmente, è qL 
. che volta fenza rimedio . ' 

Per guanm mi hanno infegnato la mia erperienza 
•eje mie offervaziom , i polipi , che comindaiio o 
.che fono preceduti da un dolore conliderabile , o hi 
.quente alla fronte, e alla parte fuperiore del nafo 
.e che tallo che fi po^ono vedere, fono rolfilTimi * 
,o d un colora poròorino carico; quelli, che dono 
momento, in cui fi è cominciato ad oflTervarli , gC^n- 
mai non fono coinparfi ora più, ora men gròffi 

-ina 11 di CUI volume è fempre (lato continuatamente 
in accrefamento; quelli , con i quali 1’ azioni Trd ! 
narie di ftarnurare , di toffire, e di foffiarfi il nalb 
Mgionano del dolore, o producono unadifpiaceS 
lima fcnfazione nelle narici, e alla fronte quelli i 

d ^atto‘^“^che^' «Sglungere, fonoVoròfi 

nfeono 6ffl . . non mobili f dall' Jioic di feS 
il nafo, 0 di fare paflTare l’aria per la narice amm, 
lata folainente , quando il polipo è da un lato folo* 
quelli, I quali hanno una durezza incompreffìbile ’ 
^e, qualora fi comprimono, recano del dolore all’ 
^golo dell occhio , ed alla fronte , e che fe gettano 
fuori qualche materia, verfano del fangue • S/i 
m atlerenza , occupano uno fpazio con- 
. fiderabiliffimo , e ferabrano elTere formati^ dal con 
denfamento, e dalla dilatazione di tutta la membra, 
na, che copre il tra;nezzo delle narici; quelli Si 
quali fcola qualche volta una materia lènza colore 
puzzolente , e fierofa ; finalmente quelli , adorno Si.’ 
pane inferiore dei quali, nel nafi, non ^0™* fare 

’’ "XT-nm ail 
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una certa altezza ; tutti quelli polipi , io dico , noti 
* devono eflere attaccati , almeno col forcipe , nè in 
effetto da alcuno degli altri mezzi , che io ho il 
vantaggio di 'conofCeré , e ciò per ragioni j che fa- 
cilmente fi prendono dalla natura , è dalle circoftan- 
2C del polipo . Da un altro lato la grandiffitna eften- 
fione, e la grande aderenza renderanno' impraticabile 
r eftirpazione , anche quando il polipo fi poteffe af- 
ferrare con il forcipe, lo che fpeffo non è poffibi- 
le': e finalménte il carattere maligno del male può 
fare che l’ eftirpazione nòn fia che jwrztale , che tut- 
ti i modi d’ attaccarlo non fieno accompagnati da al- 
cun fucceflb, e che né rifiliti un grado d’ irritamento , 
capace di produrre le più lacrimevoli confeguenze . 

Ma permettono bensì la eftirpazione quelli , che 
hanno un colore' d’ un bruno chiaro, un poco palli- 
do, o bigicCio, oppóre che raffomigliano ad una 
membrana vicina a putrefarfi ; quelli * i qiiàli fona 
rariftime volte, o tion mai 'doiorofi , e che tali non 
divengono , quando fi comprimono ; quelli , che fo- 
no comparii più grofli in un tempo, e men grolTì 
nell'altro, fecondo che Tària è ftatk ùmida , o fcc- 
ca ; quelli , i quali montano , e difcendono libera- 
mente con l’azione della refpirazione a traverfo del 
mafo; quelli , che difcendono a piacere -dell’ amma- 
lato, qualora egli chiude la narice, che è libera, e 
che forza l’ aria a paffare per quella , che 'occupa il 
polipo ; quelli , i quali , qualora fono dal chirurgo 
compreffi, non producono dolore , cedono fecilmeii- 
te a'quefta preflfìorte, quindi s’appianano, e ftillano 
una linfa 'chiara; è finalmente^ quelli , attorno la par- 
te inferiore e vifibile dei quali , fi può far paflàre 
facilménre una tenta, e fino ad una certa altezza , 
In quelle cìrcoftanze , il. polipo cade ordinàriamente 
tuti’ intero ; o (è ciò non fuccede, fi può eftirparlo 
ifeoza dolore, fenza emorragia, o. lenza pericolo di 
fpezie alcuna : e io con tutta verità poffo afficurare 
che mai bò incontrato H fècondo di gucfti accidenti , 

tut- 
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tutte' le volte che il male è flato tf una natura atta 
ad ammettere I’ operazione (a)» 

La fpezie benigna del polipo, ^ propria per la eftra» 
' ziórtCi é di due forte , la di cui differenza principa- 
le corififle nella loro origine y o nella loro conneffio- 
ne diffècente.. Quella, che è mobiliffima nella nari- 
ce , ptr una sforzata refpirazione ; che è fèmbrata 
foggetta a mutare di volume , nei differenti tempi , 
e nelle differenti flagioni ,< che ha prefo il maggior 
aumento nello fteffb fpazio di tempo y che compari- 
fce limpidiffuna ; e che verfa , per mezzo della com- 
pfeffiorte , una abbondadtìffima linfa ; prende comu- 
nlffimamerite la fua origine da un tronco , .0 da una 
fpezie di pedicciuolo picciolifllmo in proporzione del 
VolUme’del pòlipo: mentrechè quella, che, fcbbene 
evidentemente mobile , lo è, tuttavia molto meno 
che l’altra, che è fiata meno foggetta a variare per 
r effetto dell’ aria , e delle flagioni , ed è giunta len- 
fifTimamertte ad un volume incomodjflìmo , è fre- 
quentiffimamente un’ eflenfione della membrana cho 
copre Urto degli olii fpugnofi. Quelle due forte di 



CO Quelli, i <]uali fono. attaccati da quella Spezie di po- 
lipo , lì lagnano ordinariamente , e ciò per un tempo conCde- 
I tabi le , prima che il polipo divenga vifibiie, d’elTere peroetua- 

I diente ralTreddati , pa'ticolatmente nei tempi umidi , febbene 

eflì abbiano rare volte altri Cnromi di queffi ralTreddori, che 
I la corrizza, e lo (colo d'un umore, thè Hiila__dal nafo . Si 

) laracnrano anche fenipre che quelli reumi li privano collante- I 

niente del fenfo dell’ adorato. Nei tempi umidi , a nelle im- 

provile rtiu fai iotrf -del tempo dal fecco all’umido, fono ancora 
{oggetti a frequenti accem di Carnuto , e qualora Ja membrana 
riialfata i moltìflìmo alfetta a uno .fcoJo confiderabìiilTimo d’ 

. un muco chiaro, che forte dalla n.irice amrpalata. Non mi 

fovviene d'avere veduto un' polipo di quella spezie, che uon 
’lia (lato foggetto giammai ad una immediata mutazione, per 1’ 
ìmprovvifo cangiamento dell’ atmosfera dal (ecco all’_ umido : 

.cioì , che divengono fempre più lunghi, che cadono più a baf- 
fo, fembrano più grofli , e più pallidi, e generalmente parJan- 
I do, privano totalmente Tammalato delia facoltà di fentire. 
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polipo nmmcttono ugualmente l’ eftirpaaioiie ,■ fenza 
alcuna fpezie di pencolo , con-poohiflìma peoa^iquafi 
fenza correre rifchio alcuno d’ emorragia^ Ma la 
prima richiede minor forza , e fpeflfe .volte, cade in- 
tiera , in ve:e che l’altra fpelTo fi i rompe» cade par- 
te per parte, ed ha bifogno , che fi ripeta 1’ ufo del 
forcipe. ‘ 

Si poflTono ritrarre dair antecedenti oiTervazioni al- 
cune pratiche confeguenze , come fono le fèguenci .i , 

• j. I polipi delcritti in primo luogOy.rare volte 
ammettono , o non ammettono mai che fi ceriti di 
_fàrne 1’ eftirpazione, e .ciò non lèmplicemcnrc per- 
chè non fia cofa verifimile che ella fia -feguita da 
fucceffo , ma ancora perchè quefto tentativo paò>a-. 
vere delle’ confeguenze moltiffimo difpiacevoli . 

2. Rifpetto a quelli, che ammettono l’operazio- 
ne, o l’ufo del forcipe, il grado di fucceffi) dipen- 
de principalmente da due circoftanze, cioè dalla'' na- 
tura benigna ‘del male, come pure dal grado, e. dall’ 
cftenfione della fua arronza , perchè, quantunque 
la natura del male fia . perfettamente- benigna,- può 
jiulladimeno fuccederé che la guarigione non fi ot- 
tenga , a caufa ucficamente della, fpczie , e del grado 
. dqU’ aderenz.a . ' _ 

. 3. 1.’ emorragia , di cui fi è' parlato , contro la 
"quale gli autori hanno raccomandate tante precau- 
zioni , e che è tanto temuta'dai giovani pratici , 
non avrà frequentemente luogo , Oppufe non focce- 
,dtrà giammai nei cali, che fono d’ una natura pro- 
pria ad ammettere l’operazione. 

piceli che il polipo è una malattia tra tutte le al- 
altré , dilficililfima a fradtcarfi’ totalmente e' p>erfet- 
tamente , e foggettiflima a riprodurfi: lo che'è ve- 
ro fino a un certo punto. Egli è difficile ifeftirpa- 
re, , in molti cafi , totalmente il' polipo, e. fpeffe 
vòlte fi riproduce, fpecìalmente quello d’ una’ certa 
■fpezie ; cioè di quella , che prende la Tua origine dall’ 
olfa'fpugnoiè : ma tuttavia ciò non è tanto frequen- 

- .te. 
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te, quanto viene fuppofto. Non è cofa rara il ve- 
dere, in una volta, 'due, o tre, o anche un nume- 
To più grande di polipi differenti, ciafcheduno dei 
■quali è perfettamente diftinro dagli dltri , ed ha la 
fua aderenza' feparata , edìftìnta. Qpalora cGlle que- 
llo cafo , il polipo il più baffo, o il piu anteriore^ 
e che ha dinanzi a fe la narice aperta, facilmente s’ 
eftende nel baffo, e non è compreffo; mentre che 
l’altro, o gli altri, fono non folamente elevati, e 
non poflfbno eflfere ravvifati, ma provano ancora u- 
na compreffione confìderabile . 

Qualora quello , che può elfere veduto e toccato , 
è cflirpato il fèguente cade, e tofto diviene vifibi- 
le . Se quell’ ultimo è largo e molle , c fe era egli 
ritenuto fempiicemente in alto da quello , che ave- 
va la fua fìtuazione di fatto di lui , fpeife volte lìic- 
cedc che fi fcorge fubito , Ma fe è picciolo , può 
ferii che non fi fcorga , e che fi fofpetti folamente , 
per la 'ragione che il palfaggio dell’ aria a traverfu (a 
narice non é libero, febbene il polipo eftirpato lìa 
caduto perfettamente , e totalmente j o qualora v’ie- 
ne a mantfeftarfi , palfa per una riproduzione pro- 
veniente dall’ antico tronco , quantunque egli fià real- 
mente un altro polipo perfettamente. diftintoV ciò 
che fembrerà provato in un modo indubitabrile , efa- 
minando con diligenza lo flato intiero della mem- 
brana , che lo inviluppa il punto d'aderenza, da 
cui e flato feparato . : 

- Si è forfè offervato che nel corfo dell’ oflfervàzìo- 
ni, che ho-prefentate intorno alla malattia in que- 
ftione, mi fono trattenuto fòlamente all’ operazione 
dell’ eftrazione-; e che nulla ho^ detto rifpettò aj me-' 
rodi e ai mezzi , che fono flati proporti per opera- 
nte la fua dillruzione. ' 

So bene che fi trovano in molti' dei nortri^li- 
tòri delle relazioni concernenti i tentativi ,• che fo- 
no flati fatti con gii efcarotici , o con una fpezie di 
fctone caricato di certi medicamenti, e che viene ri- 
I. O 3 . fe- 
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ferirò che alcuni fono ftati feguiti da fucceflToi Se 
io li avdfi ciconofciuti tali , avrei avuto molto pia* 
cere di darne parte ; ma non ,mi è polHbile di. van- 
tarne r ufo, All’oppofto rutto ciò, che ho fatto 
in quello genere, o. che ho veduto fare agli altri , 
ha iervito fempre più a difguftarmene., Qualora il 
polipo è molle, ed accompagnato da circolbnze fv 
vorevoli per.l’eftrazione, ella è non folamcnte. d , 
metodo migliore per tentare la guarigione , ma an- 
cora cfl& è fempre da proporli, e rjefee fpelfilfirae 
volte, Ma quando per la fua immobilità ^ per T 
ellenlione della fua aderenza , per la ip^lignità delia 
fua natura, o per qualche altra caufa, qou permette 
l’ufo del forcipe, egli è fempre d’ una natura, per 
quanto fono ftato capace di qlTervare , ancora men 
propria a permettere l’ufo dei’ causici , e a me non 
fovviene alla memoria un folo calo , accompagnato 
da circollanze , che alTolutamente impedi0èro dicon- 
figliare 1’ ufo del forcipe , in cui 1’ applicazione de- 
gli efearotici non fblfe (lata molto più imprudente,, 
e molto più pericolofa : lo che è Aato provato dall’ 
efperienza rapporta . ad alcuni ammalati , in un mu^ 
fanello. La llruttura, e l’ irritabilità delle parti , 
che fono nel nafo, e l’ impolfibilità di determinare 
l’applicazione, o di limitare gli effetti deiimedica/> 
menti cauHici in quelle parti, iq qualunque manìer . 
ra , e fotto qualunque forma che fi ufino, fono ob- 
biezioni evidenti a potori ; e le conlèguenze difpiar 
cevolilTìmc , che, fi fot» vedute rifultare dall’ infiam-f 
mazione , e dall’ irritamento di ciò eh’ era totalmen- 
te impolfibile di diftruggere , fono Hate troppo ferie 
perchè fi fianq potute difpregiare («) , 

Qual- 
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co II metodo colla' legatura , o con una feta, Q con un 
/ilo di metallo non è , accompagnato dagli ipconveniebti del 
cauHifO, ed è certamente praticabile in alcuni cali; jm per 
quanto io ne pollo giudicare da ciò che ho veduto, end non 
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Qualche volta il polipi, In vece di fortiré dalla 
narice, ha la fùa fede di dietro la góla dietro l’ugo- 
la. In quello cafo, il metodo ordinario è di eftir- ? 
parlo, introducendo lo ftromenco nella bocca , -in ve* 
ce di introdurlo per il nafo. •' • 

Quefto metodo, quantunque praticabile in alcuni 
cafi , è molto più facile a defcriverfi che ad efegulr- 
fi ; e in alcune perfone fi troverà affblutaraente im- 
poflTibile da feguitarlo. Nafce quella obbiezione di»!-» • 
la grande difficoltà di mantenere la lingua balTa ift 
alcuni ; c in altri dall’ impolfibilità in cui fono di 
folFrire che qualche corpo tocchi alla radice di quella 
parte, o a qualche parte della gola, fenza provarer 
uno fpafino immediato: al che fi può aggiungere 
che , in alcuni cafi , il polipo è cosi ellefó ohe oc- 
culta quafi r ugola, che è per confeguenza efpolla 
ad elTè.re prefa dallo ftromento , con gran difcapito 
dell’ ammalato . 

Per quanto largo, e per quanto ellefo fia quefto 
polipo, il fuo attaccamento è, e deve elfere fempre-. 
nella cavità del nafo , e per conlèguenza lèmpre al-i 
la portata d’^un pajo di forcipe introdotto per quella 
ftrada , particolarmente fe il forcip^^ è un poco cur- 
vo : egli avrà anche , comparendo 1’ efcrefcenra die- 
tro l’ugola, un vantaggio fuperiore a quello, che 
ha, qualqra il polipo fi manifella nel nafo, vantag- 
gio, che confifterà in elfere il forcipe applicato piii 
da vicino al punto dell’ aderenza , da dove più ve- 
rifimilmente lo eflirperà perfettamente . 

Non polTo abbandonare quello Ibggetto fenza av- 

ver- 


ugu 9 glia |n alcun; guifa il metodo, con il forcipe , fia a caufa 
della Tua utilità generale , o fia perchè è capace di sradicare 
perfettamente 1’ elcrefcenza . Conofeo alcuni pratici abili, che 
approvano la legatura, Per me, io non polTo. dire, dopo quan- 
to mi è pervenuto a cognizione , che eua mi fembri tanto rac- 
comandabile. *■ 
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diligenza per efaminarc , e ricercare le circoftanze 
tutte deHmale^ prjma- d^intraprMcleroe' la guarigio- 
ne, per timot'e che effi non n accorgano troppo tar- 
di di avere intraprefo troppo, e di non potere più 
ritrocederc rA fi v , 

Per non avere prefa (juefta precauzione , io ho ve- ' 
duto dell’ emorragie orribili, e dell*in6ammazioni , • 
che fi fono terminate con la morte degli ammalati * 
Ho veduto un cafo , in cui un polipo, il quale pre-' 
fentava un afpetro cattivo ,'^e‘ a cui non' fi farebbe • 
dovuto por mabo, era talmente attaccato ad un tra- 
mezzo del nafo alteratb'', che il polipo cadde collo 
fteflb tramezzo . Ho veduto (uccedcre la ftelTa cofà 
rifpetto all’ oflb palatino quafi intero. Finalmente* 
ho veduto più volte un condenfamento polipofode^- 
la membrana > che copre l’offa fpugnofe, e ibrrì»- 
mezzo del nafò,‘che fecondo ogni probabilità^ fa^- 
lébbe rimaftò- tranquillo per, lungo tèmpp, ina che 
fii talniente" irritato da un .crudo tratfamentó,- e 
Untativi fenza fùcceffò , cB'e gji ammalati paflàrono 
il recante della lord vita tìÀfèràbilmente a carico óV 
ft m'edefimf , .dueni jvplje lì avvicinavano . 
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E qualità, * le virtù della ctiKià*chitia fonù coi 
oofciute da quali tutti quelli^ che efercitaao la me- 
dicina , e la chirurgia . Le malattie denominate 
crena\ e mortifica^ìong ptrffedooa ùrt fat^o fra il 
gran numera di quelle, riguardo alle quali fi vantg 
partrcólarmrnte ^ e con fanone la fua eftc9ciàl..\L4 
iàcoltà generale, di coi g^e , di fermare l’uoa', è 
di relìfiere all’ altra , ha eontribnito confiderabilmen* 
te ai fucceffi dell’arte cMrurgica. Ma nulladimeno 
vi è una particolare fpezie A cancrena, e di mor- 
tificafzìane , che fpelfifriino non cede al potere di 
quefto fàmofo rimedio ; v^io pariaré dì quella, che 
cominciando all’ eftremitàr tf una ,1 o di molte dita 
de' piedi palfa , iti uno fpazìo di tèmpo più o men 
lungo al piede e alla cavicchia , e qualche vtdta ad 
una parte della gamba ; e malgrado .tutti i fix^orfi 
della medicina e della chirurgia, & fpeffiffime volte 
perire l’ ammalato . 

Effa è molriflltmo,difi^rente dalla mortificazione, 
che fcgoe l’ infiammazione , da quella , che è pro- 
dotta dal fréddo efteriore, da una l^atura o da una 
fafciatura ,> o da qualche cognita , e lènfibile : 
Pw/, Tom. tv. O s e que- 
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e quefta (differenza ha luogo si per rapporto alla ma> 
niera , con cui attacca l’ ammalato , che per rappor« 
to al modo, con cui fi effe 1 fuoi progrelfi ; Inai» 
cuni cali, ella fi manifefia fenza alcun dolore, op* 
pure con un dolore leggero : , ma per lo più l’am- 
malato prova un gfandifiìmo incomodo in tutta l’e> 
ftenfione del piede, e dell’articolazione della cavic- 
chia, particolarmente tó notte , manche primaefae que* 
fte parti palefino qualche legno di malattia , o pri- 
ma che altro vi fia che una picciola macchia frolo» 
rita aH’eflremità d’uno dei piccioli diti. 

Ordinariamente ella manifeftsfi nel principio nella 
parte interna, o nell’etoemirà cf una delie più pic- 
ciole dita ^ con ima picciola macchia, nera , o tur- 
chiniccia ! Al luogo di quella macchia, Tempre fi 
trova l’epidermide tin poco difiaccata, e la pelle che 
è difoTto ha un colore ròffo darico, , ! 

Se l'ammalato fi è tagliattj J’ unghie da poco tem- 
po , fi giudica fpelfiffiniio , febbene lènza ragione al- 
cuna, che (jucfto fintomO fia dipendente da queft’ o- 
perazione. ■' . 

■ Il.fuo progreffo è diflfèrente -nei differenti fogget- 
ti , e nelle differenti circofiatize . In alcuni è lento, 
e confuma un tempo confiderabile nel paffare da un 
dito all’ altro, e quincTi al piede, e alla cavicchia. 
In altri il fan progreflb è rapido ed orribilmente 
dolorofo'. Effa comunemente comincia alla fàccia 
interna di ciafehedun picciolo diro , prima d’ c&re 
vifibile alla fca faccia Ibrperiore, o inferiore: e qua- 
lora effa attacca il piede , la parte fuperiore dello 
fteffo è quella che è la prima a manifeftare il fuo fila- 
to di malattia, con -la tumefazione, col cangiamen- 
to di colore, c alcune volte con- bolle fopra la.pel- 
, le . Ma , che che ne fia , uno dei primi légni della 
mortificazione,- di’ dii fi tratta, é una lèparazione, 
o un diftaccamento dètl’ epidermide . 

A quefto malore- fono (oggetti tutti i due.felfi ; 
ma per ugni donna, io cui la ho offervata> credo 

po- 


/ 
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poter (fire cfae ho veduto almeno venti uomini ef* 
ferra attaccatiti Io credo aircora averla molto più 
fpeflo incontrata in perfone ricche, voluttuofe, gran 
mangiatori, e quelli i che bevono molto , di queU 
locfaè. fra i poveri , e quelli , che travagliano per vi- 
vere . . Elia attacca per . io più le perfone avanzate 
in età , ma non t in alcun modo particolare alla 
vKcchiezza . Efifl generalmente non è preceduta, 
accompagnata da alcun vizio fenlìbile della parte o 
del temperamento . Io non conofeo al^na fpezie 
particolare di colli tuzio ne , , che flavi .più foreetta 
che un’ altra : ma , per quanto io poflb giuolcarrte 
•dopo le mie oflfèrvazioni , penfo che tdla attacchi 
più frequeatemente quelli , che fono 4?**. . Vegetti a 
dolorimei piedi, indeterminati , e incèrti JcQe han- 
no chiamati gottofi , >e j>iù rare volte quelli, i qua- 
li hanno avuta la gotta deerfa , e regolare. Alcuni 
hanno fuppofto che; prò veni (Te da un’ollificazione dei 
vali; ma non trovo in quell’ opinione altro fonda- 
mento-che quello d’una femplice congettura. 

L’ •ordinario metodo di curare quella malattia con- 
fille nell’ impiegare efteriormente le fomcntazioni-fpi- 
ritofe, i.cataplafmi attualmente, e potenzialmente 
caldi, t medìcamend denominati digellivi , animati 
con degli ogii, e dei balfami rilcaldanti , llimolanti, 
cc. ed internamente la china-china. , , 

Vorrei poter dire che quella pratica , la quale, con 
poco cangiamento , è quella , che fi lègue general- 
mente, è riufeita più frequentemente, o anche più 
fpclfo: ma una fperienza lunga, e replicata mi co- 
ftringe a proferire il contrario. 

So beniffirao che la maggior parte dei miei. le^i- 
tori faranno forpreli , vedendomi avanzare , che la 
china-china non reprimerà una mortiheazion^ , ma- 
lattia contro la quale li confiderà già da alcuni anni 
come fpecifica. Ma io gli prego di non interpretare 
finiftramente ciò , che dico . Io limicò' le mie oflTer- 
vazioni , e le inic prefenti obbiezioni è' quellà 
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zie 'particolare dt mortificazione* che confiderò co 
me fola della fua fpczie ; e , con- Quella reftriz/'oue * 
io replico di avere veduto fare vòlte , per non di» 
re giammai, riufeire la china-china in fimrl cafo'. 
In tutti gli altri , in cui fe ne fa ufo, ed ove vieì 
ne raccomandata, non v’ è perfona che Sji abÙa' 
una più favorevole opinione di me: ma rieletto a., 
quefto non poilb darle gii elogi che ellà' non tne- ' 
rita . 

Poffb aflìcurare che non v’ è uomo che rabbia 
fperimentata meglio , più ampiamente, e lotta Ibr-^ 
me più varie di quello che ho- fótta io .. La ho da- 
ta nella dofe la più confiderabile , non lafciando che 
corriffimi intervalli di tempo, e per ii corfodi tem- 
po il più lungo cioè , fìnchò me lo ha permelTb la 
vita dell’ammalato.. La ho dara in decozione, in- 
efóratto ,. e in folbnza : ho combinate tutte quefife 
forme aifieme : la ho unita al NitrOy. iPt/ff- 

fcB^iOy aita Radice di Serpentari» y di Virginia y al' 
la Confezione Cardìaca , ai Salì Isolatili y e al Mu^ 
fchio f fecondo che le differenti circofóanze Ombra- 
vano di efigeria, a di permetterla: 1« ho ufóta in 
fomentazione, in catai^afma, in- medicamento la 
ho aiutata con tutto cfo, che fi crede ordinariamen» 
,tc capace di procurare, o di fovorire la cozione;’ 
ma malgrado- tutti- i miei sforzi il male ha conti- 
nuaro a fere dei- progreffi forfè un poco più lenta- 
mente, e nuiladimeno è terminata colla morte 

Mi dilpiace di l^pogliare uno de* noffri maggiori 
•medicamenti 'di una paste dei merito che gir viene' ^ 
fuppofta: ma ficcome , per una parTe , la fùa- ripa*- ’ 
■taztone nel' cafo preftnte è ilJcgitrima e che , cali’ 
altra , io voglio accrefcere la riputazione d’un altro 
quanto io- levo 3 quefto', la mólicina per parte mia 
non rifentirà dilbapito- àfcuod. ’ •' 

Sonò alcool anni , che ìo-^ebbi' la cura d*un uomo' 
•attaccato da quella malattia;, e che, per antipatia, 

« per oftina«ione,‘ o per qualche altra caufa, non 

vol- 


Digilized by Google 


SOPRA LÀ mortificazione ec. itt 

volle giammai dererminarfi a prendere la chlna*chi- 
n'a , foctò' qùàlungue forma che fofle . Adoperai tut- 
te le forte di ragioni per determinarlo ; ma inutil* 
mente . Le fomentazioni , i cataplafmi , e le medica- 
ture, dejle quali fi ha coftume di fare ufo , fiiron^ 
praticati nel, modo ordinario: intanto il male face 
va dei progrefiì più in certi giorni , meno negli J- 
tri, ; di modo che, in capo di quindici giorni , i pic- 
cioli diti furono tutti totalmente cancrenati , il dito 
groflb divenne nericcio, il piede gonfiatilfimo, al- 
terato nel fuo colore , e la malattia mi parve anda- 
re a pafTi cosi rapidi , che io prefumci che la forte 
deir ammalato farebbe deoifa nello fpazio di molto 
pochi- giorni i In oltre, il dolore al piede, e alla ca- 
vicchia era cosi confiderabile , e cosi continuo’, che 
privava aflblutamente 1’ ammalato del fonno . Per 
quella ragione , e unicamente colla villa di procu- 
rargli' qualche fipofo, gli fommkiiftrai la . fera due 
grani d’ oppio , i quali , non avendo prodotto 1’ ef- 
fetto defiderato, furono la feguente mattina replica- 
ti. Avendo veduto, il giorno feguente, che ne ri- 
fultava qualche bene , replicai la fteflà dofe fera , e 
mattina per tre giorni : in capo de’ quali* 1’. ammala- 
to' provò un perfetha follicvo, unito ad uno fiato 
evidentemente più favorevole ^1 piede , e della ca- 
vicchia . Incoraggilo da quello fuccelTo, accrebbi la 
dofe del rimedio , cioè ne diedi un grano ogni tre , 
o quattro ore, prendendo la diligenza d’iavigilarfe. 
al fuo effetto narcotico ^ e di fcaricare efattamente 
il ventre per mezzo dei lavativi. A capo di uove 
giorni, contando da quello, in cui amminiftrai la 
prima dofe d’oppio, l’enfiagione tutta del piede, 
e della cavìcchia fvanl totalmente , la pelle ricuperò 
il fuo colore naturale , e tutte le parti mortificate 
cominciarono fènfibilmente afepararn. Incap^)d’un’ 
altra fettimana eflè fi fepararono tutte , e caddero : 
la -materia purulenta fu buona, e l’ incarnamento. 
veriiriglia. Per tutto quefto temp» continuai l’ofo 

dell’ 
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dell’ oppiò, ▼ariando la fua quantità, fecondo cba 

10 efigevano le circoftaoì^e; ma io nou ne dH^Jimaì ^ 

meno; di tre o. quattro |[rani neUo fpaaio .di venti ^ 
quattro ore . Finalmente qualora, tutte, le partì pu^r., 
trefattc furono cadute, quando |’o0à, furono lèpara- , 
te, e io non ebbi alcun altro penfiere che quello .di > 
cicatrizzare un’ ulcere ben condizionata , abbandonai 
quello rimedio gradatamente. v, ■: . 

ConfelTa volentueriiTimamente ^ che qualunque lbf> , 
fe il piacere che provai della maniera felice ,, con,, 
cui quello cafo ebbe 'fine, io realmente lo confiderai > 
come accidentale; in guìfa^ che efì~enduO prelèntata 
pochillìmo tempo dopo un’altra occauone, non mi, 
fidai dell’ oppio ifolo,, e l’unii alla china-china. Fu 

11 fuccelTo. egualmente felice : ma ^ iebbène io abbia, 
unico la china-china aU’ eftratto, tebaìco, e pe.r^coiv< 
feguenza io abbia attribuito il^fuccelfu alle loro vir- 
tù combinate, l’efietto fui tuttavia s) dìffereate da . 
ciò che io aveva. Tempre veduto praticando la china-.’ 
china fenza l’oppio, che formai la rifoluzione., dò*, 
pq di avervi fpelTe volte , e feriamente riflettuto 
di amminìflrare quell’ultimo folo, affine di deter-. 
minarne l’ utilità , qualora, fi prefentalfe ancora un’ 
altra occafione . io ho operato 4n effetto cosi , e vi; 
fono riuicìto pure felicemrate, quantunque in, cìr-, 
collanzc difpiacevoliflime , cioè in faccia d’un ma*' 
latto fettuageoario d’una cattiva, ed alterata co-., 
ftituzioae , >e in cui &ceva 4I male un rapido prpi. 
grelfo. 

-Non {farebbe di alcuna utilità il riferire ì cali, che, 
fono quali ,; o almeno elfenzìaimente limili Dirò a-V, 
dunque folameote che tutte ,1‘occafioni , che io ho/ 
incentrato dojpo, e che mi hanno permeffo.direplii. 
care la mia eA>crieaza , mi hanno ancora vieppiù per-/ 
fuafo che l’oppio poffede delle. virtù, C; de’ vantagw , 
confiderai)) li , relativamente. alla malattia, di cui.u, 
tratta, e che. egli, ha il potere di fai vare dalla, mòr- 
te le perìboe^icbe ne fi>ao attaccate .. .. , ; . 

1 Non 
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Ndn fott ptr altro difpofto di dflfìcurare il lettore 
cl)e tiuefto rimedio fia ftato fempre nelle mie mani 
ui^ rim^io ficilroi anzi^devo coqfeflTare di averlo 
praticato alcune volte ÌBUCìImCnte, ma ciò mi fuc* 
ceflè’ in eircoftanze , le quali , 40 credo , che fcuGno 
bene -là -mancanr-a del -fuo fucceflb . ■ : » i 

‘ Mi difpiacerebbe moltiffimo che fi ooncepilFe fi- 
niftrameqte il fentimento ideile mie* parole, c mi 
rmcreftrdreblbe' anche piCr d’ ingannare qualcheduno: 
dunque pftgo il lettore di -rimarcare che io non pro- 
pongo' T pftratto- tebajéo ,’’in qyefto calb, come uno 
fpecifico univerfàle , ^ed infàlfibile . So per la mia 
efpeFÌéHza chè non è tale : ma ficcome io fo pure 
dopo ripetute efpericnze che farà egli più bene, ara- 
miniftrato^' c diretto (^vette voi mente , di quello / 
che tuftLgli altri ■ rimedi V- è che con il fuo mezzo 
ho confervate non pòche pprfone , le quali certat 
mente avrebbero perdurarla vita fètraa if fuo foccoiv 
fo , io fe èffe non aveffero avuto che quello della 
cura ordinaria, e la più approvata ^inort potrei feu- 
far me tnedefidK) dì don comunicare' ciò -che iio ofi 
fervalo,'' 

Se fi trattaflè qui una • efpericnza capace -di ef- 
porre a qualche grado di pericolo 'là vira, O i mem^ 
bri, o la falute degli ammalati, ‘o di recare qoaN 
che danno alla petibita , ’ che ne '‘forme ir oggetto, 
io avrei tenuto forco filenzio ciò che pubblico in 
oggi, 'fincht un tempo' più confiderabiie, ed unà 
più lunga fperiepza me ne aveffero procurata una , 
certezza più èflbluta, ed avrei creduto di avere buo- 
niffjtne ragioni per operare in quefta ffatmà ; raa^ 
ficcome trattali d’ nn medicamento , < i di cui eflferti 
generali fono molto noti , e che fi può nello fteffo 
tempo talmente condurre, e dirigere y che ò quafi 
impoflTibile’che fi» nocivo fra le mani d’ una perfb-'- 
na che merita die 'fe Je confidi l’ impiego dèi rimi!- 
di j'fembrami che 'farebbe fiatai cofa cattiva, -ed in- 
giufta il privare gli ammalati d’ un foccorfo, difl 
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eflì , per quanto crecfo , non potranno ottenete da al» 
cun altro mezKO.i*' j <" i- , 

>' In una parola ^ tta ciò > che ho vtdutOi, e fatto ^ io, 
(bno perfettamente convinto,! di avere . falvato >coi^' 
il foccorfo deir oppio e con il fuQ^ foJo «jtlto dcg|ì, 
ammalati , i quali ,i fenza di eflb , >&cebbao ioC^ii-^ 
burnente periti; t . > : -..h - i, , 

> Se l’oppio falva alcuni ^di quelli, che &nq,a^if 
dif^rariati per efTère attaccati da' quefla mala^jadisp 
gu^fa , dolorolà , lenta , .« diftruttiva , a icut! nt^ 
«amo tutti foggetti , e che fino ai prefente ha fp^ 
fo refi inutili’ tutti ^i sforzi» dejr arte , mi compia-* 
cerò di avere contribuito ad un cosi gran bene . Se 
quefto rimedio riefee in altre ' inani cosi . feltcemen- 
te, come è riolcito nelle mie, ne farò ancora jinoi-* 
to più contento r^tuttavia però , fc fuccedeflcf -dopo 
molte offervaznonly'che' mi danno luogo di fperarei 
e di credere , che farà egli uno f):romeato utile per la 
confervazione di molti , che fi riconofeeffit cpq delle; 
pròve più voke replicate, che è 'incapace idi iprgcu> 
rare un tal vantaggio, io. ne proverei difpiacjerft., 
lènza tuttavia ^pentirmi di avere comunkato. ciò cW 
ito' veduto, e d’effèrmi sforzato per quefta.viad’ef- 
fere utile all’umanità. • u.sii i, i 

• ‘ * * - “■ . ;■ ■j'. ) vJ( . 

Hoc opus , hoc Jludium , parvt properemus , •0'\ 

« amplif ■: ■ ' 

' * t Si pattia <t»lumus fi nobtt vhttreicari .h w 

' . i; '.i •.-.i; i.it,'- :'. O'I 


Scio non prendo errore- nelle, mie congetture ri^ 
guardo a quefta malattia «pe’ricalofà , e diftruttivn-, 
e fe il metodo, che ho propofto , e praticato di- 
viene cosi felice fra altre mani come lo è ftato-ioel- 
- le mie , io cre^ fìnceramenre che, la curai. eflerna , 
o chirurgirale può eflère perfezionata, cioè può ede- 
re diretta in modo da quadrare più di quello che fu 
prefentemente', con il piano vanca^iolb che quefto 
metodo ftabilifce. i . li. . . ; . . , . 
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Dopo che ho avuto ragioni fufficienti per abbrac- 
riàre ’queft’ opinione ,’ ed operate in eonfeguenza , 
ho trO'O’ato che era più.ucile, di tuflfere. i piedi, e 
la 'cavicchia nei datte caldo, di queliocbè fòreadelle 
fomentazioni con le foftanze rpiricofe ^ ed. aromati^ 
che, cioè, che ho provato che il primo mezzo, era 
.pià ‘Capace che l’ alerò di i folievare il, dolore , che 
quali ftmpre tormenta T ammalato: circoftanza, che 
io riguardo come molt’ e Ifeaziale . Il dolore è'ièm- 
pte un 'male i md" più particolarmente» per', quanto 
io credo, 'nel cafo prefente . Tolto ciò, cheirifcab 
da, irrita i'ftimola, o cagiona degli incomodi, fem* 
brami lètiiprcaccrefcere il male', ed aumentare. la 
rapideEza- dei^fuoi progrcffi .j;»Ali’oppofto » ho of- 
fervaro -fempre che tutto- ciò» :icbe tende fcmplice- 
mente a calmare, a moderare, 'ed a riiaiTare, ritat’ 
dava almeno quefti progieflì, fé non ne rìfulravaun 
bene più grande > ' -t: i > 

‘ Tutto il piano delia -cura chirurgica di quella ma- 
lattia èi fondaco fopra quella, opinionegenerale» cioè 
che fa di mefttcriirifcaldare, fortificare, .ftimolarej 
e-rèfiUere alia putrefazione : ed immezzì , di'- cui it 
fa comunemente ufo , fono propriilBmi a fuppli- 
re a quelle ville . Ma io credo che elTe fieno cat- 
tive. ; • \ ■ . ' .V.' , ,.l 

La ragione, per cui l’antica teriaca .di Londra , 
ed il cataplafma de’fèmi di cimino fono Itati, efo* 
no ancora cosi frequentemente impiegati in quella 
occalrone, è -appoggiata fopra quello principio. Ora 
compòfizioni di quella fpezie devono, rifcaidarei,., e 
Itimolare , 'lè elTèmon lànno niente di più ; e •.ap- 
punto: rifcaldamto, , e flùmolando la pelle, fopra di 
cui' fi applicano., producono .cosi fpefib ili male, di 
cui io fono ificuro che fono la caufa, Sebbene ella 
venga attribuita ocdinaciannente alia natura della ma- 
lattia»' I cali , efattanaente limili»;, in tutte le cìrcor 
ftanze, non fi incontrano tutti i giorni, ma l’efpe- 
rienzu mi ha convinto che fe di due cali limili quan- 
to 



Mi ■ assÉRrjf z IÒNI " 

to poflarW eflere, rapporto al dolore-', 'H cora ì^tfno 
nella guifa ordinaria con un catapUfm caldo /e ftl-» 
molante* e l’altro con Un caraplafma di fàrika jì^ 
na di, feme di lino , bollita néll' ac^ta * o nét UtH , 
é mrfcolata all’ unguento di fambnKO * o di hutirré , 
fr^cOyi W dolore farà molto più corifidotebile * ed ii-f'‘ 
progrerto della malattia molto più rapido nel primo* 
cbe nell’ ultimo . ‘ 

Qualora la macchia nera * o mortificata palefertierì- 
te fi raanifefta fopra una , o molte dita , là pratica 

S nemle è di fcarjficare quefta parte alterata* o di 
•vi Un’iftcifione còlla punta d’ima lancetta 6 d* 
un biftorioo. Se fi 'fa qUefii’ i nei Bone t^plicemen- 
te'pcr conofeere ft la parte è rtlortifièata , o no , 
effa è totalmente imitile ^ Il di fiacco dell’ epidermi- 
de, e il colore dèlia pelle, rendono quefta punto 
evidente i Se eflfà noti è fatta affblutamente nell’ e- 
feara, non piiò fervire a nulla . Se è praticata to- 
• Mimeate nell’efcara, ficconle-nort vi è alcun fluido 
rrattemtto , a cui coUvet^a dare tllcita, ella noti può 
fervire cbe a lalcidre paifare i medicamenti , che fi 
applicano colla mira di procurare la coziotie delle 
parti capaci di fentire la ìciro influenza; e per que- 
fta ragione -, fi fiippone che effa ò vancaggioft, oche 
per conftgnenia c'bene il farla. 

. Qualora <r epidermide còmincia a: diftaccarfi nella 
patte, fuperiore del piede , e il colore di quefta par- 
te comincia pure ad alterarfi * non pochi chirurghi 
hanno la confuetudine di (ùnrificare fijbico . In que- 
ftocafo, come ‘nel precedente, -fé le Icarificazioni 
•fono, troppo fiiperficiaii , effe devono eflfère inutili ; 
t- & fono, pitilbode i a gradò di ffiòdurre Una lieve 
■emorragia, e di giugtìcre alle parti , che non hanno 
ancoca perduta la loro Ibnfibilità , elle devono tare 
ciò xiie iir e&tto fi ha -generalmente ‘ intenzione di 
fare, cioè fomminiftranò ai' medicaménti che nel 
•feguito fi tq>pJicaflo, >la facilità d’operare Tòppa que- 
‘fte parti». . . 1 .. ■" ••••-“ 
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1 medicamenti, dei quali fi fa per lo più ufo con 
quefta intenzione, fono, come la Teriaca , fcelti , 
per avere quefta attività fuppofia * e confiftoao ne- 
gli ogij, e nei balfami caldi , e llimolanti , _il di cut 
èffijtio è necclTarianiente di ^titillare , e d’irritare . 

* Ma, con quefte qualità , producono eflì frequentiffi- 
tnamente un dolore, che fecondo Ji’idea, che Ìo mi 
fon fatta intorno la malattia , è diametralmente, op- 
polla alle buone vifte curative :■ ed io fon convinto 
di ciò, dopo la mia ripetuta efperienea. - - 

I medicamenti non polfotìo eflere compofti di Ib- 

• ftanze troppo* raddolcenti ; e non è necelìàrip ,di fa- 
re alcuna Icarificazione per applicarli. Ma io vado 
più innanzi , e dico che k fcarificazioni fono non folo 
mutili , ma ancora che effe mi fembrano pregiudi- 
cevoli , perchè eccitano del dolor? accidente , che è 
principalmente da temerfì nella malattia , di cui fi 
tratta . Il cataplafma deve eflere pure d’ una natura 
dolce, e non irritante; devefi unicamente avere in 
villa , applicandolo, di addolcire, e di rilaffarc; con- 
viene che abbracci tutto il piede , la cavicchia', e u- 
na parte della gamba ; e deve eflere talmente umi- 
do, o graflb , che non pofla più divenire fecco , o 
duro del tutto, fra una medicatura, e un’altra. 

Un’altra oflervaziqne foltanto aggiungerò. 

Qualora le dita-pajono completamente cancrenate , 
e non avere più che una conneflione si molle cheli 

• crede di potere ellirparle facilmente , la maggior 
parte de’ pratici le eftirpano in effètto, e credono , 
operando in quella guifa , di far bene, Nulladime- 
no, per quanto cancrenate, e per quanto molli fem- 
brino eflere, o fieno realmente, nulladimeno, finché 
rellano attaccate , lo fono per mezzo di qualche par- 
te , che gode ancora di qualche fenfibilità, come fi 
è fempre alla porrata di aflìcurarfcne , piegandole al 
di dietro , o torcendole con un certo grado di forza . 

Non entrerò in alcuna difcuflìone Vbpra la fcnfi- 
bilità dei ligaoienti , e non intraprenderò di determi- 
na- 
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nate (è fieno i ligamenti , o parti d’ un 
re, quelli che mantengano àncora la comie^one del- . 
le dita con le loro articolazioni rifpettive, a ton 1’ 
offa del metatarfo: baftami di fapere, e di far^ortx- 
prendere ai giovani pratici , che per quanto > molli 
poffano edere le dita , fe tuttavia fi contorcono «óni, 
fòrza , o fi dividono le parti per mezzo delle quali 
rcftano ancora attaccate , rifulta comuniffimamente 
da queft’ operazione un grado Confiderabililfimo di 
dolore, che è per confeguenza meglio evitare; e che 
ho veduto quello medefimo dolore , da quella caula 
prodotto, dare origine ad un nuovo male, della fpe- 
zie cancrenofa . 

Se r ammalato fi rillabilifce bene, quelle parti ca- 
deranno certamente da fe medeficne : fe egli non lì 
rimette, non fi può produrre, alcun beneb/io coU’ 
ellirparle , - 




r I N B, 





Digitized by Google 


Digitized by Googl 


Digitized by Google 


7 



il 






